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1 1 c o n 0 ì fa l *iì 

mondo, llluflrifiima & 
EcccUentisftma Signo- 
ra , che l'intento della 
natura èfempre in qual 
fi uoglia fpeae,ouer fcf- 
[o produr uno indiuu 
duo,ilquale fia la mifu • 
ra 9 & la norma > ò uom 
gliamo dir l'Idea di (ut 
tigli altri , che dopò uengono ad effer da lei pro- 
dutti 9 & quello imbellifccdi tutte quelle gratie 9 
cbe'l fanno da gli altri di ferente , per dimoflrar 
quanto ellapuotc , & ua le. ondato , che'n ciò tram 
[curata non fono , così come tra gli buomini , & 

* a 




tra Trencipihb fcmpre giudicato tip rimo , il Ma 
pianano > il Generoso , il Saggio, el Costante Si- 
gnor PIETRO ANTONIO SANSE- 
verino Vrencipedi Bifignano , cosi anchora 
tra tra le donne,&- tra le Vrencipefje bò giudica * 
ta prima C illnflrisfima Henrina Scandarbec jua 
diuina mogliere : ideila cucce tette per fona , oltre 
thauerci pofio foro nelle chiome , il fereno nella 
fronte, la dolce aria nel uifo,lo fflcndorc ne gli oc- 
chila gratin nelfembiarite,pofe anchora nel cam 
fo dei fuo gentiltjjimo corefla religione t la tempe 
ran%a,lj continenga,la puritade , & finalmente 
tutto quello , che rijplende nel mondo d'honorato » 
& degno, chiaramente dimoflrando che giunfe al 
fine delle fuc forge . Il perche Illuttri fiima Signo - 
ra,imitandò io i (noi uefligi , fendo legata nell' obli 
go delle uoflre diurne qualità di, fon fiala da quelle 
coflrettafcriuer diV . S . lllufl , quanto col mio 
nero ingegno ho potuto ,p affandole la mia calda 
affettìone, fempre defta in riuercntemente adorar 
iaJEt così come natura hà uoluto in far lei fregia- 
ta di tante tccelcnjefar palefetl fuo ultimo potè 
re%& compiacimento, così io hò meco deliberato , 
dr concbiufo , di uoler per lo dianzi tacendo , ac* 
quetartnt fotto l'ale del fattore della mia unica 
illuHrifiima Signora > oue d'ogni biafimo farò- 
ficurisjirna . Degni fi prego la fiiagentiUgga rice- 
ver le fatiche della fua huml ferut i con quella . 
: 



firmici dt animo, con laquale gliele porge , aUe cui 

grafie infinitamente fi raccomanda . da qualis'am 
tterrà che fia benignamente raccolta, fi terrà nei 
mondo feltci$fima,Di Viaggia àgli Pili* 
ijlgofio M P L l: 
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o n di perle idi gemmi 
òd'ofìro t ò d’oro, * 

( Magnanima , gentil , 
leggiadra Herina) 

La tumide del del Ur-Ì 
■ gba it diurna 
Ornò benignamente il 
• Perde Alloro, 

Ma foll'bà pofìo tra l'amato cboro . 11 '.5 
De Calme Mufe t onde’l mio cor C inchina i 

A uoi>che fete d'ogni honor reina , 1 . 

E d'ogn altra uertti ricco thè forò e 1 

B enche la mota di Fortuna ingrata » - nU 

Laqual fruente in tanti modi gira : ' ' ?. * 

// f4 del Juo uoltr cjnr,fi digur,;ò : . 

H or //atti dunque la fm putita gr.ità , 

Toi ch'ogni frutto cori fa enfiti affiira , • ^ 

Non potendoti dar thóforo Manno ^ 




1{EL TJIKJO LELL'ILLVSTXJS 

S1M A, ET ECCELLENTISSIMA 
DONNA II EN RINA SCAN 
DEROEC; FRENCIPES- 
SA DI BISlGNANO. 

E eco homai defìi gli amorofi flirti $ 

Dico del mondo,® in continua gioia 
il del fouente sode 
Cantar con nera lode » 

Ch'ogni Jnperba noia , 

Ogni duro pcnfier da noi fi parte ; 

■ Talché le fa ere carte , 

Fregiate d'alti mirti > 

Danno ad apollo &àle mufe prime 
Dcfir di belle profe, e belle rime • 

0 fouranidel del pietofi jpirti > 

Da cui difeende una perpetua gioia : 

J Hor ben fi uede,e s'ode 
Dare a uoi tanta lode ; . _ j 

Et ogni acerba noia 
Lungi da noi già fi dilunga parte : 

E tronchi, e fafii.e carte > ^ £ 

Tronfilo allori, e mirti > oY * 

Si uedran fcritti de le grafie prime » ' -v \ 

E Iparfe mille profe, e mille rime . v . 

Q^ual grafia mai fu da gl’ e terni ffirti ; \ \ 

Qua giù conceffaiò s infinita gioia \\ 

Tofcia eh* in tutto s'ode > Vi c L 

ji Dio fol porge lode; V stoica 
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E la [dar gin la noia » 

Cb'tra bomai gionta à lapin cara parte * 

Omt bora in mille carte , Vù 

E*l mio capo di mirti 

Mi uò cingendo de le fronde prime . * 

legando lìagbe profe,e uagbe rime • * 

€ hi jard mai,cb abbia sì durt flirti , ‘ ■ 

Ch'i n fentir fot d’Herina alma la gioia » 

Qual chiaramente sode v » - 

In gioco jnfefla, in lode , 

Che nonfgombri la noia A 

Dal petto fuo, che con ragion fi parte Ì 1 

E d'incbiojlro.e di carte , 

E dì fioriti mirti , " > 

n empia ognbor le noue fedi prime » 

Con dotte,terfe profe,e dolci rime t 
H ornai fuggono nia gC iniqui flirti, 

C'bauean di tanto malcauta gran gioia, ^ 

7^è fi fente,nè s ode t'I 

Quella sì finta lode , ' j " •' 5 

Tiena d‘ira t e di noia ; 

T^è'n quella ueggio pur,nè'n quella parte à 
Tante affettate carte, • * 

Scritti Codiati mirti , - ji 

Ma difpregtano il del le grafie prime , ' 

7s(<? braman più ueder profetò rime » ' ; w i 

E t del bel don, che da gli alteri flirti 
uieihfent' io così tranquilla gioia * 

Che la mia ucce s’ode 
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* tu'iLtr sèrissimo et eccel 

LENTISSIMO SIGNOR, IL S la ' 
GNOR PIETRO ANTONIO - 
SANSEVERINO, P ft. E N 
CiPE Oi B1S1GN ANO* - 

Quanto più penfo,e miro à Peffer uofiro # >* 

•Al cortefe uoler , al cor fi largo . * 

Tutto ripieno d'amorofo tffetto » v ’ 1 A 
Tanto Signor ntl petto ' 

Sento piacer, eh' altrui lieta lo porgo » 1 

Ch'io fò flupir cantando ilfecol nojtro » » 

Cb'eJJcndo uoi primiero 
D' ogni altro caualiero, 

(E ne la uecchta etade,e ne la noua ) 

In qual fi uoglia proua , • - j r *• 

t Hp n potria Jòpptir mai lingua, né prò fa x 
D f applacar punto V anima ùramoja • 

O glortofo ftme almo, e reale , ^ 

Che fi fumo fornente infiori il mondo , ■ . - *• 

E fai uago li terreno » ■> ■ ì 

Ogniftagion dì grafìa ornato, e pieno , 

0 dolce frutto in cui la fame aj condo. • • 

De mio acce [ò penfitr tutto immortale $ ‘ * 

0 cetefiéehcfbro y •> • 

Oue il mendico alloro • vi 

S imperla i?or qnefto,& hor quell' altro ramo » 
Com'xo gioioft bramo , 

Che mai più Gioue,n Eulo,nè Folcano A 



Cottdur lo potrian pur diflefo al piano « 

V oi fete il monte, oue'l mio lauro adergo , . 

£ fè apparir di lui i aurate cime » :J 

Voi de la morte mia perpetua ulta 

Sete# tranquilla aita t 

Voi fate rifonar le [orde rime 

Dal Mauroyà l' Indorai bel [aerato albergo» 

Voi fete il dolce loco 

Del mio botto rato fuoco , 

Voi freme, uoi (f>lendor,uoi guida accorta 
De la mia cieca [corta : 
jtn^i uoi fete il fonte y e uoi la /foglia 
De la mia ignudate fitibonda uoglia • 

$ criuer potrò giamai tanto di uoi , 

Ch'ai fin ho» [cernì il ualor uofiro in parte t 
Hor chi fia pur si ardito# fi animofo > 

£ di uoler bramófo , 

Sol penjando rigar l amate carte 
Di uoi canta\ido,non fi penta poti 
lo per una nomi 

Hauer mercè da i Deit , \i\ t 

Che poteffi ridir fcng^altuo [corno > V.-. p 

* Almeno uno fot giorno > 
l uoftri alteri # bei fregiati modi , tv 

Che fon d'eterno honor leggiadri nodi • ' • o 
M a che farò purio.sj.mor l'ingegno , o 
£ l'ingegno la man rifringe# uuole » 

Ch'io ferina, e ch’io mi sforici con dolce opra 
£ largamente [copra j 
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* 3 la fida ferui tù>qud mai fi duole , • L . 

Che dal primter ui diedi in arra*n pegno, 

Terdaruiunjchermo 

Del mio uoler fi fermo , 

Voi che non uaglio affaticarmi tanto 
Col de fiderio alquanto, . r \ 

7^ con la rima mia fi ro^T^a* uile , 

. Di poter fa rmi udir da Battro,à Tbile ♦ 

D unque mi par meglio ch'io taccia* freni 
La penna mia*be col penfter contende , i 
Toi ch'altro à l'honor mio non preme* gira , 
Che dannOibiafmo y & ira , 

Che d' un algente fiamma il cor riaccende. 
Onde auerà che pià calda la meni, (J H 

7{on potenzio cantale , 

’Hè fcriuer nè lodare 

yoflra immenfa uirtà,uoflro ualorc 9 1 

D'ogrì altro pregio * honore : 

yAngi del del fi grata* di natura % •- . \ 

Cb' ognun teme di dir, ri safiicura .11 ^ 

C an^onfe pur uedrai : j n 

Del folgli acceft rai , •- ■_ A .■ 

(Dico del fol*he mi rifcalda* coce ) i 
Di à lui con alta uoce , \ 

Ch io (fero un giornoyfc’l penfter riefie , „ 
Qjtanto del tacer mio mi duole*' nerefee • • k* 



Jl'L'lLLVST-HiSS. BTBCTELL 

BERNARDINO S A N S E V E Ri 
no y figliuolo del lUnfìrifs. Treucipe 
di Bifignano » : . V i 



F eliceiamenOie auenturofo giorno , - V -, 

q^elqttal nacque fit dolce e fi bel feme. 
Deperduto defio unica fp leme » 

Ter far più lieto il cielo%el mondo adorno m 
T utti i beati fpirtifur d'intorno 
c p rimo grido icon le mufe infieme » 

Jti quel puntatone ogn'un nafeendo teme > , - 
*Per farrie eterno , cr immortai foggiornop 
H or nel Peluria lieggiotltìiC pale fi j 

JLrbor fron^utidn quefia>en quella parti 
Trodur frutti di gloriai e fior di loda • 
t o come Domayche già fempre fpefi 

D i noi cantando i le mie ro'ggc ca rte , ; 

Fò cb'io ucce del cor mia rima s'oda . 
.ALLA l.LLVSTBJSS. SlGTsfO^A 
PRENCIPESS A DI RISI GN A N o* . 
Arbor gentil, nel del nato c produtto , r _ . 

Che di cotanto honór,fra noi feendefli > • 

Io benedico lidi y ch e produce fh .. t 

J.I mondo,unfi bramata 9 e dolccfriftto. > 

\A rbor pregiato 9 e da un belfeme indiato» fi 
Ch'ogni indurato cor fi molle feHi » 

Tot che teco un uigor tal conducesti 
Che molti in giocose pochi ueggio in lutto: 

jtrbor 



JL rborfiorito,e di bei fiondi ornato* 

. $be ne L'algente brumali caldo btimore 
Spargefli,bor quinci , bor quindi da tuoi rami; 
A rborjoaue,altero, ameno, e grato» 

A? La cui ombrati al cui gran ualort 
Verrà, che Laura al fin lieta fi chiami . 

AL TO^TEEICE 

G 1 V LI O TERZO. 
Qjuefi'honorato,facro,& alto Monte , 

Oue quel gran Tafior fuo gregge pafce , 

Erge nel Citi sì gloriofa palma » 

C'hognun jlupi'ce,e di mirarla gode; 

Tal che di bel defio fregiato il core ,■ 

Quanto pojfo,e uia più sformo la rima; 
Quantunque non potrà tanto la rima ; 

Salir sì pre fio, onde ben poggia il Monte, 

Ter fodisfar almen l accejo core , 
k Che di uiua freran^a ognoor fi pafce, 

£ fia cagion,cbe'l beL,ch’in lui fi gode. 

Scopra più chiara la fua interna palma , 

JL ts’hauer non potrà sì lieta palma; 

La mia sì baffute mal purgata rima , 

Che d’un foto pcnfier,penfando gode 
K ( Mirando il [aldo e dilettolo Monte ) 

, t -, . forfè ch'il sà,s'al fin fcriuendo pafce , 

E pafcerà di ferma freme il core; 

C he tenend’io uer liti sì caldo il core , 

Ornerà pur quefta fiorita palma 
Il fiauro mio, che nel fuo odor fi pajce; 

£ 
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E fia foggiòrno la mia fianca rima ‘ >l 
Con la fua eletta fpofa al Janto Monte , 

Che fol di bel de fio fi nutre e gode • 

£* /i corwf boggi pur mendica gode , 

Sotto /reno d altrui mordendo il core,] 

Con 1'unico fauor de l’erto Monte ' 
Spero, eh' un giorno condurà la palma 
Quefla (pregiata, e mal utduta rima. 

Che di uarij penfier C ingegno pajee. - : 

H or,fe di tanto beneogn'un fi pafee , 

Ognun radora,ogrìun gioiofo gode , 

Quanto maggior fia più lieta la rima 
Mia, che fouente ui riporta al core t 
So, che terrete un di quefta mia palma 
T^el uo(lro altero e fiuttnofo Monte • 
el dolce Monte, onde fi feorge il cielo , 

Vorrò la palma mia,qual g( de,e j pera , 

Ter dar piu al core, e à la mia rima Telo. 

ALL'lL. ET ECCEL. HE^tl^A 

SCANO ERBEG PRENCI.' 

PESSA DI SALERNO. 

£ eco, eh* io uedo il del benigno, e lieto, ' 
llmondo ingioia,e li pianeti in fefta. 

Le piaggte apriche, t ter montagne in fiore. 
Le calde arene, e le campagne pecche 
Trodur chiare acque, e far uerde ogni prato , 
Tal ch'ogrì un gode al fin di si bel dono • 

D ir fi può certo, che da Dio fui dono, - 



th'xl pianger noflro fi mitrò fi liete , 

2^ // pia eque, che' l dolce ,& ungo prdto 
FojJ'c di noi cordòglio, e d'altrui fejia. 

Ma uolft il gran fattor,che Copre fecche 9 
Si [cor geffer ornate di bel fiore . 

0 dolce frutto, ò delettofo fiore , 

0 gratta à noi fi grande ,ò Cornino dono. 

Chi farà mai, che le fue labbra feccbe r . 

'Nonfien lodando l del, benigno^ lieto, 
Tofcia cb'ognun fi uede in gioco e'nf . Jh 
E feberga fpeffo al bel fiorito prato t 
H or fi rifeorge puro ognafpro prato, 
jL torno t à torno dtmofirarfuo fiore» 

E uià più il corfo mormorando in fefla 
Jge uà Stbtto al mar t di fi alto dono: 

Tal che totto fi fà tranquillo, e lieto » à 

E le nane (ficrange fi fan feccbe, 

V otrò dir tanto con mie rime feccbe, 

Quanto minata il uerdeggiante prato? 
Totjrò far il mio tterfo altero,e lieto» 

Che feoprtr pojfa il btl celato fiord 
Totrò dal del bauer fi largo dono 
Che di uoi cautaniC io fempre fila infetta $ 
S i uede bor chiara pur Lucina in fetta, 

E le mordaci lingue aride, & feccbe: t 

Ogn'un fi angui capo di tal dono, 

E de i fior yche mi dona il uerde prato ì 
Ecco il noflro theforo,ecco il belfiore » 

A cui m inchino ,4 cui [ò il uolto lieto • 

* i 



? eruoi lieto è'I mio corfin fetta e'n auro ) 

Li frentt fiorite le gùftcche / rondi » 

Son fatti al prato un ucrdeggiante Lauro . 

• . ».'•,* * ' . ii» % 

ULL’ILL. DQX'K'J DljLT^Of^A 
, . S ANS EVEKlN A. 

S on pochi giorni, e poche anchor fon Chore% 

Che la mufa , qual tanto al mondo adoro % 
"Porge cotal fauore al f zero alloro* 

Ch" ad alteri penfier,rinolge il core • 

| Oyche uò contemplando il grande amore* 

Di tierde freme l'arbor uerde infioro; 

Che feenderà uirtù da l'alto choro t 
Ter cui nafeer ucdrommi eterno h onore , 

JE t bramando di ciò / apertici tutto , 

Hi trono pur chi mi dimofiril nero , 

E feorgo che d’appreffo il ben denua • 

T ofto di eh' io-, ò auenturofo frutto 
O' dolce albergo del celefte impero* 

Cagion che Laura colfuo Lauro urna, 

r % 

UlVlLL. ET ECCEL. D. H 
SCANDERIiEG, prencipess a 

DI BlSlGNANO. 
ì’ alta uirtù che nel più guitto mira , 

E porge orecchia d chil douer le chiede * 

M offa >e fruita à pi etadt < * 

Di tanta crudeltade* ... . . „ .. 
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Voi fot le piacque sì, che di noi i danni % 

E'I defio di motti anni , 

L'un fofl'cfìinto,e l'altro al fin compitai \ 

0 udore infinito, ,'Y . 

Totenga' del cicUqual tutto gira* A 

Che queltchc non fi crede, \ 

Tfe fi pensò giamai ueder,fà fj>ejfo 

1 n qurfto nojiro Ceffo , 

Dico il gran dono,i l gran ualorsì certo . Z 
De lafimma bontà l' amorosi metto, 

M a pcrche'l mondo Dio circonda ,e mira > _ ... 

£ fenipre fa quanto ragion richiede , 

Con l'alta fua boutade -.A? 

Frenala crudeltade ' . 

* % i 

Di no fi ri infermi ,& infiniti danni; . ) 

l quai fcemano gli anni "S 

i Di quefia etad< ;oue penfier compito » A 

2fe piacer infinito, 

Trouar fi può, ne tempo alcun lo gira 
( Come hot pòco fi crede : ) 

Mal buon fattor', il qual giudica ffaejjù 
llmìferabilfeffo. 

Che non è- mai del quanto ttiuer certo % 

Diffaenfa ilguiderdon fecondo il metto • l 

Z a grandeggi del ciel,Signora,hor mira , 

• Quant'ella è grande quanto u'ama,c chiede » 
Che punta di pietade 
Lafcia la Crudeltà*, 

' E rimirando uà tioflri affari danni i 

Si mal colti ne gli anni* ' B nj 
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Ter danti un dono al fin tutto compito: 

T ero gaudio infinito 

Dimoftra il Sol per quanto il mondo gira % ’ 

. Tal ch'appeua fi crede , 

E ciascune anta fi ciafcun fcher^a fiejfo 
Lodando il noflro fcJJ'o : i 

Et io con gli altri mi rallegro certo , i ' '' 
Toi che bauete da Dio fi caro meno • k 
S corgi Scbcto,& gli altri fiumi mira. 

Che fuauemente ognun fuo Ino chiede » 
iAwxCI mar per pie tade 
Lafcia la crudeltade , • A 

Ter non efier cagion di tanti danni , '•/»*> 

Vedi i no siri begli anni , 

C'ban dolcemente lor defio compito ■■■ v 
Con amore infinito , . * 

Guarda il Vefuuio mio, che di fior gira, 

E la (iagion li crede , : 

Hor uolgegli occhifin quanto gioco ffcfiò 
Sta il di letto fo fi fio , 

Tf altro odo,n' altro fento,n'altro accerto « 
Sol, eh' ogn un dà nel cielo, e gloria,c metto • 

H or chi fia maliche pur non fcorga,e miri, 
Quanto il del uama,e quanto Dio ui chiede » 
Che per fola pietade 
, Spenta ha la crudeltade » 

E fatto fi, che di no sì ri em^j danni, 
j Qua fi tomba degli anni , m 

reggiamo il gran defio,fi ben compito > 



CCun tal n'irne infinito 

Cb ogn indurato cor [oliente giri : 

Et oue egli non crede , 

Cofi gioiofa ogn h or me ne uò frejjo 

Tra luno,ei altro fejfo : - 

E lpero,& credo, an^i terrò per certo , 

Chaurò al gran dtfio eguale il merto • 

M a la pura fè,qual tutto mira , 

E fol<Tamarui,e riuederui chiede* „ ^ 

Cinta già da pietade , 

Triuadicrudeltade » 

jl uoi s y inchina^ moflra ad altri i danni, 

Che fuggono i noflri anni » 2 

Et ftluoler non ha fi ben compito 
il fuo amor infinito, V 

7gon uien da lui t che femprc defla egira j 

Quel che bramando crede: 

Ma’ l bel piacer, che mi percuote /peflò 2 

In quello fragiljetfo, . U 

Mi dà fi fermo ardir, ch’io Vedo certo 
Hauerda uoi y dal del condegno merto « 

S e pur andrai cannone \ \ 

In man del mio bel Sole, e de mia Stella , , 

Dico à Calmai diurna , 

Magnanima y real & alta Htrina , .. . 

Con accorta fa uella ù s 

Le dirai certo, & non temer di [corno , 

Ch % in feruir lei farei di notte giorno . • 

E tuf - » 



jtLL'lLLVS. ET ECCE L, D. ì$jt~ 
Bella vi ll amar INA, PRBN^ 
ClPESSA DI SALERNO. ' 

•1 ; ' 

£' alto mar di uirtii,qual brama, & uoglio , V 

Che nel monte d'Altrno fi lieta <& bella A 

Ogribor m imprime al cor l’alma I fabella, O 

Cdgion farmi cantar più che non foglio > • s *> 

JL talVlUa Mannaia talfcoglio, \ 

OuEolo nulla ual con fan procella, * V .) 

Horin quell'uria parte, & borin quella ■ • ^ 

L* ignuda barca mia legale difcioglio . i i i» t\* 

£ temendo d'affai cb'à cafo un giorno \ v’O 
Da gl'inuidi,& fiuperbi non fia tolta, i\- 

Mi firuggojni conJumo,mi / conforto » c t»\ ■ i 

C ofipenJofa,e rimirando intorno , • • I 

Odo,cb'un dict,non -temer piu slolta, \ V: v ‘ ♦ 

Quell' è la uia del tuo tranquillo porto, . - 

jlLL'lLL. ET ECCEL. LVlGt 

C A R R A F y PRENCIPB y. 

D.I S T I*G L X A N O. vH 

j l raro,& eccellente ualor uollro, w ^ 4 

Cb e ribombando uà da Caffè à Tbile , * \ 

' Torge tanto timor nel ro^go fi^ e 
Ch'io non ardific oprar carta, ne ncbioflrù* 

C I) effóndo uoi del del fi chiaro moflro k 

E di cor generofo,e {ignorile, : A 

QuaV ingegno fia mai^qual man uitile 9 . . Cv } ' 

Cbepoffa r acquetar l'animo noflrot 



/ 



E però Signor mioynon uammmirate 

S'infino boggidì noi nulla non fcrifii, :\ 

Ch'io non uaglio cantar tanta uirtutc • 

M a quando iofofii pur fra f altre grate 
Altt/e, direi quel t cbegiamai non difiiy 
Dando artt>e modo à mille lingue mute • 



Ull’ill. £T ECCKL. D. VITTO* 
&1A SANSEVERINA, figlia 
dell’ IL L. PRENCiPB > 

* DI B1SIGNANO* » 

4* « >.11, . ^ 

.. S " ■ N *> \S\/> ■ 

\ U ;’'--'V > 

t a uoceyil gridoye la f onora tromba > 

Che di uoifparge il fuon famofoye lindoy 
Qual s'ode dal mar Ca/pCyinfino a l'Inda 
Mi fà quafi tiolar come colomba • 

JL n\il Jacro paflorycbe ubi rimbombai 
T{on (ol fà il mio Stbeto à par de l'Indo 
Ma fi riuede un'Mpeyim Ujloyitn Tindo 
jl cui fuo bel dcfiofrenay& apiomba % 

T al che ben fete qui di uirtùprimay 

Ma di rara beltà ubicete il Sole , j 

Ed’amorlafaretrayilfuocoyc'lgieloy • \ % 

D eh non rigar più ò manyuerfo ni rimai . 

Mira quanto coHei le ninfe unole y 
E quanto il mondo houoray& orna il cielo? " 



i* 

• Ull'tLL. E T ECCEL. D . C L M i 
RlCE ORSINA, P RENClPESSA 
DI STIGLIANO* 

4 

E l fendo uoi (f ogni virtù ripiena » nV , \ 

E d'eccelfa beltà mdo,& foggiomo. 

Contitene t ù fitte col faper fi adorno*. - ‘ \ 

Farfi al piu ofcuro Sol l'aria ferena » 

V oi tenete d’amor l’affra catena , 

il fuoco, il ghiaccio, è l' amoro fo giorno : 

Tal che fate nel uerno udir d’intorno . ’l 
Cantar fi dolce , hor V rogne, hor Vhilomena * 

C hi fard mai fra quefla noslra etade. 

Che fi uaglia lodar ,cbe uoi mirando 
T^on perda il lume del uital calore * 

C orfiio potrò narrar uojìra beltade , 

El dotto flil, qual fi gioiofa n andò , t, I 

Se l’un fiupifce>& l’altra strugge un core? 

\ • - • • • _ . > 

jlLL'iLL ET ECCEL 0. ISABELLA 

COLONNA PRE NCIPESS A 
DI SVLMONA. 

Q^uefìa uoflra beltà, che’ l mondo honora, 

E mi uien fprffo ad infiamdril core , 

A li dà nel penar fi aci rbo ardore , ? ' . 

Che nel più bel defio l'alma nd accora, 

•l fi pur penfdfi 'io forfè tal bora , 

Scacciarla punto dal mio fido amore , < (i 

Tiù doglia, più martir,piùfier dolore 
Tercuote il petto, e più il mio mal ditterà * 



<4 So 

l o,cb' altri occhi non bòston altra uita, 

7^c altra jpeme {per io, nè altro conforto, 

Hor morojbor uiuo,hor mi rallegro,hor piango 
C ofi m’accrefce ogn'bor pena infinita , 

Coft di giorno, in giorno il de fio porto > 

E nel primo aoler ferma rimango . 

I 

A CHUISTO SALVATOR 

PEL MONDO. 

» F attor deimondo ,e del gran citi goucrno, 

Hor dijlefo tifeorgo in su la croce , 

Torgcndo al padre la promeffa uoce. 

Con laquale frenafli'l duro inferno . 

/ o, che l'acro martir qua fi difeerno , 

Hor piangolar godo, borii ueder mi cuoce ; l 

Toi che col tuo morir dolce , cf atroce 
A i peccator dona Ili un duon fi eterno , 

T ufarbor fet del ben,tu (ti il bel frutto, 

T u per nojlro fallir qua giù fcendejli { 

Ter aprirne 1 occulte ,e chiù fe porte, * 

7* « Chriflo mio, tu Saluator del tutto , 

A la morte morendo morte de/li , 

Ter dar uita immortale à quefla morte • ' \ 

S ignor benigno e dal gran padre eletto 
, A morir fai per noi gente fi ingrata , \ l 

JOfch'd turbarti ogn bor tofìo fon nata , 

Ter don ticheggio del mio flotto effetto : .1 

\ • • à 

\ 

\ % 

A • . • •; , 
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Qvallegge offe ru'io tua ;ò qual precetto, ’ i 
Qual cbrijhana fé giufta ,& beata* 

Qual penfier buono pur, qual' opra grata? 

Che non ojfìnda il Creator diletto C 4 

2 enchc nofiri mondani % e fier de firi 

Son dolet e Maghile pien d'/m cieco amore , 

Tur tu pietofo Dio,nulla non miri, - 
H or mi rinolgo à te col proprio core V, 

£ con pianti ti dico. e con J'oJpiri , 

Somma pietade babbi di me fignore? 

S 0 

* i 

y n- % : * ■/% v.v : , i 

LLA B^ESrnjlET TIO^E 

Dì CH RISTO. 

w, ; 

H oggi portafli pur la palmari pregio. 

Signor btmgno , del peccato nofìro, 

Hoggi l mondo fregia fli di fn'Osìro » 

Ter compir tutto il bel paterno feggio, , ' 

H oggi gloria cantar gli angeli ueggio 
Jgcl più Jìiperno,e glorio fo cbioflro , 

Hoggi per te l’eterna uita io moflro. 

Ter laquale la notte ofeura ffreggio , 

H oggi fon fuor d'ogn in fernal tormento, 

Hoggi conof co il fin dell tffer mio , 

Ter cui ben faina hoggi chiamarmi ardifeo • 

H oggi al uarco conduci) giuflo intento 
Jgon fenga duo f non fenga affanno,on<f io 
Del martir piango ,e del morir gioifco, ì 
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*ALL III . S. B^OÉE^TA CtAB&AFjf, 

CONTESSA DI M A D A L V N A* 

Q^uefla,cb'el del fouentekonora e liima» 

E di uirtù.e di fama il mondo adorna ; 

.. Si dolcemente al petto mio foggiorna » 

Ch'udir piu altera io fò la baf]à rima » . 
Qjiefldìcbc mille cori bor terge ,bor lima • 

Et ogni atro penfìer ben fpejfo aggiorna; 
Cotanto ardir ne gli occhi miei ritorna» 

Ch'ilo mi fento inalbar per ogni clima • 
Qjiefia,cbe toglie le faette à Gioue » 

£ t la fiamma à yolcano»e i raggi al Sole ; 

Fa mmortai colpi t d'un morir ù breue» 
QjitSìdile per pietà Jko uifo maone» 

0 gira il guardo ,ò (piega le parole ; 

•diluiva il fuoco in una algente neue • , 

* ALL'lLL . DO^SIMEOT^E 
TE MIGLIA, MARCHESE 
DI G I R A C E . 

L immortai fama y e le uirtù sì rare» 

1 bei co§ìumi,e’l gran uoler cortefe» 

I modelli penfitf 3 c l'alte imprefe 

V o>ìre;rm fan Signor dólce canta re; « 

M o crcdo,non potrò tanto de/lare 
Le rime mie-, ch'ai fin non fiati effe fe 
Dal gran de fio »d al gran timor palefe 
Di quai l'un [pronad gir»V alt rè fermare* 







t’ T erche natura giuflamente in uoi 
Voflo bà nel mego per amami tanto 
Marte nel core,e Venere nel uolto , 

S icbe'n noi foluegg io fi ben raccolto • < i . 

Il ben del cielo y e ne la uoce poi 
Il [non (C A pollo, e de le mufe il canto • 

DELI! I LL* DOT^ SIMEOT^E), 
RISPOSTA. 

D i Sorga, e tfArnofur già Fonde chiare , 

Quefìe per Laura ,cb' un bel cigno acceft » 
Quelle pel cigno, eh' a cantarla ihtefe, 
Qnd'Amo, e Sorga s'ode rifonare • 

H or fento il grido di Stbeto andare 
Fi nà le jlelle.e pt r ciafcun paefe 
Mille fiamme d'b onori ejftr accefe 
De la jua Laura t auanti al f acro altare 
uefla le tre Corinne boggi fra noi 
Femonoe,V raffila aitain^,e quanto 
Di Damo filale Valla en rime accolto « 

F elice Laura.e fortunato molto 
S eh eto.cb'al fpirar di uerfi fuoi 
Ei uinta femprc,& ella bauranne il uanto • 
LL'lLL.MAf^CHESE F{lSVOSTA* 
è l monte d'Hel:cona,nè le chiare 
» Acque , oue'l dottore gran Va fior s accefe « 

f E dolcemente il fuo cantar s'intefe > 
t i ntenderà nel mondo rifonare , 
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H 071 raggiorna mìa mufa,vfpuo andare » 

In quel loco gentil ,in quel paefe , 

Oue Tilia i & Erinna Hvmero offefe , 

Ciré danno lume ognhor nel [acro altare ; i 
t o uorrti dimoflrar dico fra noi , 

La nera feruitù,ma il timor quanto 
Tuo te tri tira il bel defto raccolto : » 

f reni fi di Sebeto il parlar molto , 

£ d* Arno, e pur di Sorga# ì uerfi fuoi , 

£ dia fi al SalTgt per uoi gloria <e uanto « 

ALVI LEV. D. DELIA SA'NSEVEBJ 
NA, CONTESSA DI BRI A TiCO* 

S' boggi foffer fra noi glalmi fcrittori , 

Che fur nel tempo de letade antica , ' 

T{on haurian poflo lopra # la fatica, 

A dar al gran Taftor fi amati bonori : 
ài a tutti d'un uoler co lor [udori 
Cantarianfol di uoi , del cielo amica » 
Magnanima,gentil,faggia # pudit a > 

Ne ptà uedrianfi fa uo lofi errori : 

C b'ejjendo di natura il bel tbeforo : 

E di gloria, e di fama# d'honor fola , 

S'accende ogrìun di fi amorofo q do . ^ 

D iaft a uoi dunque il pregio# l uerde alloro 
Come d’ogni uirtù purgata feda , 

Che Delia nacque# non A pollo in Velo » 



UlVlll. Z>. ISABELLA STI^EL 

JL A> CONTESSA DI NICASTRO 
ET D’OPPID.O, 

5 el mio ingegno, Signorie fel mio file 
Fofre ben colto da le fiacre ninfe, 

T^on faria fata in cima 
La miasìbaffa rima , 
i Che non bauejfe mille uolte i l giorno 

' (Sol cantando di noi donna gentile) 

Tutte purgate lingue al fin confufe: 

* Ai a perche m'auueggo io. 

Ch'ai più uago bramar manca l defio 
\ Conuien ch'io tacciai nel tacer dimoftro 
La uirtù.la beltade,e l'ejjer uoftro, 

B enche noi chiara fete un uiuo freccino , 

In cui fi (pecchia ogn'impiagato core: 

Voi fiamma,e uoi bel gioco 
D'ogtii amor ofo fuoco* 

(Dunque potrafii mai lodar il Sole/) 

Io per me di tacer già rn apparecchio, 

7(pn conofccndo hauer tanto ualore » 

Ch'à sì dittino effetto 

Altro modo uorrebbe, altro f oggetto , 

Tofcia, ch'io feorgo al uofìro altero uìfo x 
Quant'hà di bello il cielo, e' l paradifo . 

0 fortunata uoi, ò uoi felice 

Jfido d'amore, e di natura albergo $ 
Totràforsil p enfierò 
Con ungiuditio intero 9 
^ ‘ / D ir 



t)ir di uoi tanto ben % ch'alfin li bajltè 
jt l'accefo uoler già nulla lice , 

Benché dal gran de fio fi lofio m'ergo » 
Cb' un ghiaccio, un fuoco, un freno 
Confuma il cor di dolce t e bel uelcno: 
Cofigioiofa,è di timore opprejfa 
I \efio mirando fi nel mirar dimeffa • 
jf a, f e fot per pietade il gran Monarca 
Mi concedejfe con benigno uolto , v 

Che ne le rogge carte r 

'Narrar potefi' in parte 
yofira rara beltà ,uofif alto feme, 
D'bonor,di fama, e di ualor fi carca » 
Ognifano penfier farei già fiotto» 

Ma un tal fauor d'ajfai 
Nè da lui nè d' Apollo haurògiamais 
Tercbe diurnamente fù nel cielo 
formata di celefiefi nobil •gelo • 

C hi la bocca porrà sii l'alto Telo è 
Chi terrà ardir por fi la penna in mano f 
Chi parlerà di uoi 
Ch'in duol non refii poi ì 
Chi potrà mai rigar profa, nè uerfo » 
Cbe'l fuo folle penfier non uada à uolo £ 

. Quaiarte dico,ò quaiingegno bumano 
Haurà fi acuto intento » 

Cb'a feemarfi non uegni in un momento ? 
N?à quefia parte il dirò pur, nè à quell 4 
Vedran occhi giamai co fa piu bella. 
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“ * * A 

*{■ o n W il Sebctoycofaonde fi untoti ; 

Voi che l'amato fìumeyé’l dolce Villa ' 
lltorfoyil litOyil mare > 

Serica altro dimorare 

libi toltoci per farlo un lagOyun ritto; 

Hor chi fia dunque che di uoi non canti , 

! £ s'itobtrbi.e s'infiori in ogni uilla ? 

Hor Ueggiamo aperto , $ 

Cbà in uoi natura ogni fua gratin offerto » 
7^on degni di ueder,iiè pur fi grati 
Quel eh' appena uedcrponno i beati? 
t> eh canyon mia fe pure * . 

0' per cafo t ò per Jorte,ò per fortuna 
Cedrai quella magnanima ijabeUa , 
Centilyjaggiaycortefeialmay^r realt ; 
DÌneUi fua prejenza 
Con baffa uoce y & burnii riuerenxa ; 

Ch’io baurei fcritto di lei ftmpre piu forte 
fi' io non temefii di lei perpetua morte. * 

AtVtLL. S. FE^AT^TE 

CARRAEA. f 

JT na gemmalo tbefauroyun lucido oro 1 
tfn )c or gentile y un di uirtù sì raro , 

Come uoi Jete;mi dimoflra chiaro J 

guanto amate tC A pollo il uerde Alloro : 
0 pcTio del del ueggendo un tal lauoro 
Tutta gìoifco,e di deftar preparo 
* La Mufa mia;cbe chiama uoiyche caro 
* fitte à quel fautore dolce Aonio choro • ‘ 
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T tr ben cbc'l sòsche non potrà F ingegnò 1 £ 

defio,nè la pennate la lingua 
Lodando noi, frenar gli acctfi {ptrtit 
^ oh riabbiate Signor >pur tanto à sdegno , 

Stl tnto I seco termi s'inbtrba.e impingua 5 
Fra uyl'lri adorni >f bei fioriti mirti . 
Ì^ISTOSTJ. DEL S . F E ^ A T^T E 
ALLA S. LAVRA. > 

S' io non uidigiamai de i bei crin d'oro 
, Voflri la luce,nè del terfo & raro 
ji uorio lo fplcndor,gik intefi il chiaro 
Canto cb'ornouui d'immortale ^Alloro» - 
O nde ammirai tai noie, e'I bei lauoro • > 

De le rime>alloor come hor mi preparo 
jt lodar uoi col uoslro fìil y cbe è caro 
Cotanto k Vheboteal fino piò diuin coro ; X 
E fe mai femprc col mio baffo ingegno 
Le Muffe amai .non hebbi fiil,ne lingua . 
Conforme ad bonorarsì ardenti finirti ; 

M a lodate il del uoi poi cbauui k sdegno • I 
€ Venere bora dicendo,e infiora e impingui 
Laura t e non io più gli amoro fi mirti • . 

\^JJ.LLA MOHJTE DELL' IL* *« 

MARIA COLONNA. 

*/f Ima gentiltfe quella mortai uita. 

Coi } laqual'io combatto ognhora e giojlro? 

La fida dite tolto un uoUnel fommo cbiofiro 
x Habb'kpìaccr ft quinci fiei partita . 

c V 
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T u Vhonor fei dclfeffo fi minile? \ r \ 

Tu fci nel mondo un duon sì dolce, & raro; 

Tu fai nomar.il ciel crudo,& auaro t 
Toich'à te non trouo iocofa fimile • 

T u fei l'arco d.' Amoretti la faetta » 

T.u il fuoco pur, tu il ghiaccio , e tu i martiri $ 
Tu il pianto, tu la gioia, & tu l'aita • 

T u fei del noffro cor triegua,e uendetta » 

Tu il gioco, tu il penar ,tu i fier fi fi tri » 

Tu atichor la morte, e tu la dolce uita • 



ALVI Li S. FAVSTlT{A CARDAVA* 
CONTESSA di piacenti, 

M 

V olfe natura, ch'ogni ben comparte, *» 

Far'una donna'ì mondo à par del file ; 

Ter uià più difcourirft che non fuole » 

Acciò che taccian le rigate carte * 

H con sì giufla meta, e diuiriarte + 

Forma le belle partite le parole , 

E da piedi à le chiome lef fol uuole » * 

Che fia tra le altre la più amata parte • 

C oftfè te,mnffa da fanti prieghi 

Ter dimofìrar nel tuo bel uolto adorno » 
Quanto ha di bello il Cicloni p aradi fi, 3» 

T al che non filo aghiacci infiammi, e leghi 9 
Ma mille cori,e mille petti il giorno 
Occidh& farti col tuo dolce rifo. 

__ • ••• 

C ni! 



jtL vmrr osiss. s. vietilo 

ANTONIO SANSEVER1NO* 
BARON DI S*DONATO. 

V n cor gentile, una uirtu ft fola 
% Qual ueggio in uoi con fi purgato ingegno » 
Con fi leggiadro >e con fi bel dtjègtio > 

Qua fi nel del la miglior parte muoia ♦ 

^ on di modcrna,ma d' antiqua Jcola 
Chiaramente moflrate il uero fegno , 

D’ogni alt'bonore,e d'ogni gloria degno » 
Come per tuttofi mondo il grido noia . 

H. or s ornato ui bà il del di fi gran dono % 
di uoi fi può dir tanto che bajìi 
Conuicn ch'io uada oue'l timor mi tira • 

C efi'l uago de fio lofio abbandono > \\ 

Ter non giacer fra cofi fier contrafit 
Di penfieri,d'amor t di doglia, e d'ira • 

jtLLjt VIKJTV OSISS. S . IStABEL 

LA ROFFEVI BOLOGNESE. 

Z a uinùfia beltà, Infama uofira , 

La qual ben jptfjò à le mie orecchie intona » 

Fà fi altera mia nma,an?i fi buona , 

Che tutto il mondo fregia jm perla, e'nofira • 

C he effendo il lume uoi de l'età nofìra » 

E'I dolce f chia ro fonte d tìehcona , 

Ter cui la chiara uoce ognbor rifuona » ' - 
Mentre fi degni honori altrui dimofira » 
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V^ZLLA MO^TZ DELL'ILL* D* 

MARIA, MARCHESE DEL LA 
VALLE SICILIANA» 

% f m . 

» « * * 4 *. 

0 falla ci. peri fier ignudi ,e baffi, 

0 dolce ingatino,ò tramato amore 
V incerta uiia,ò crudo, e fier dolore » 

^ . Ter cui tronca ft d noi gli accefipafù 
S ciocco è colui che al mondan uiuer da fi , 

E cbefia uero il nofìro iutemo ardore , 

Specchia/} inuoi di tanto pregio e honorem 
Che fete morta al fin fra duri fa fi , 

C he gioua di bramare hor quefia,hor qntUtt 
Tane del m ondose la man fua defU 
Ogrìbor di nuouo duol ne lima,è terge f 
on temer nulla Alma beatale bella ? 

S'al del falifli all'improuifa,e prefla , 
t .Ch'ogni cofa mortai tempo Jommergc, 

ALL' III. D01 ^ VIETILO DI MET^ 
DOZZA, CAST ELLANO DI NAPOLI* 

A ccioche fiiam'ogrìhor detti,#' intenti , 

E con gli occhi del cor mirar nel cielo 9 
Quefcbe ne regge con [incero 'gelo , 

Hor ne da pianti. horgioie y hor fier tormenti* 

D unque lafcianfi andar tanti lamenti % 

Tanti fo fi>iri di fi accefo gielo , 

Che dal tcmpo,il più bello, e fragil velo 
Con gli b umani penfier fon tutti /pentì • 
u* C « f 



AL'S, Gloriti ALFONSO L 

M A N T E G N A . 

X ? 

C aro Signor, perche fortuna è forda , 

E deca è detta per ufanga antica, K 

Etfenfo alcun non ha, ne fi ricorda 
Di tion far fempre andar uirtù mendica , 

E cofi il mio parlare il Ciel afforda , ' * 

Chi indarno ueggio oprarla mia fatica . 

Terò in sì mefta,& foli t aria uita 1 

Scorgo dal mondo ogni uirtù sbandita • 

s 

i A LA SIGW^O^A TALE. 

T utta piena £amor era natura > 

Quando fra belle uolfeporui acconto 9 
Ma l penfier c’hauea in uoi , con maggior cura 
In altri pofe t in quel medefmo punto . 

Tal che formando più duna figura 
on hebbe'l tempo di compir l' affunto . 9 

E però Cete in quello fecol nofiro 
Bella da lunge,e poi d’apprefio un mojlro • 

A LA S. DIAT^ORA TEFf{,ACl\A- 

C anfana un giorno la mia Jqimpha, quando 
Rip rc fi' Apollo in man l'amata lira , 

E « gioiofo à la fiua uoct mira , 

' Cbe’l carro al più bel corfo bà poflo in bando , 



ì o che trìodo anchor,bramofa ne andò 9 . 

Oue C altero Juon dolce mi tira : 

£ con quella armonia chel core aggira 
Mi uà quafi col corpo al citi portando % , 

E benché nel partir habbiagran pena 
Ter lafciar qui di miei pender il pondo 
Godo purghe altra, non qual era ifono • 

C ofi tremante c d' allegrezza piena , 

Lodo fouente il granfattor del mondo » 

Che tra noidièji gloriojo dono . • 

% 

ALLA S. Dimisi od FOLLERÀ 
T E R R A C 1 N A: 

• 

l fanti modi,i bei coflumi uoflri. 

C'hanno più la uirtù di gloria piena > 
lnfiarnrnan fi la mia agghiacciata ucna, 

Che io fon coflretta oprar gliamati tnchioflri : 
T erche ben ueggio in qutfli giorni notivi 
Vna beltà fi rara, una catena , 

Che nel mirar di noi la fronte amena , 

Mille oitheon facete,e mille mosìri . • 

E benché li feri non nomati fpiJ]o 
L*alma celcfte Dea con uaghi rai, 
HorTroferpina x hor Luna,& hor Diana: 
l 0 dirò pur( se'l dir mi fia conce fo) 

Che uguale à noi non trouerafìi mai 

’Lgè à C inferno, nè al citi, nè in donna b umana 
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ben, che la mia penna y e lo mio Siile 
'Non è pojfente di lodarui molto 
Serenai uoflro fauor donna gentile : 

C b’un fi leggiadro, diletto fo uolto » 

Che ritrouar non può cofa filmile » 
tìà del mio ingegno ogni ualor già tolto • 

’i .. 

ULLU VIJUJ'VOSISS. S. CU - 

TER’lNA PELLEGRINA; - 
y oiycbe feguete Inonorate imprefe 
De l'altera uirtù fi rara al mondo » 

Fate fi lieto il core, e fi giocondo t 
Ch'adorarui defila fempre palefe , 

Qjiando di più ualor donna sintefe, 

Ouideil chiaro Sol girando à tondo 
Come uoi fete,e d'ingegno profondo t 
Saggiaidotta,gentil t bella,e cortefe £ 

E benché habb'io già mille uolte udito 
l bei cofiumìye'l fanto uiuer tiojlro » 

Tur ildiuin Mantegna ogn'bor ne parla y 
C he'n fentir tanta gloria>un infinito 
Umor mi defla il fonnolento incbioflro » 

Che non potrà ciafcuno indi ritrarla • 

ULLU S . BEUTT^lCt FELTRJ) 
Q^uel flagel di poetici gran Mantegna * 
ìlqual foucutc à la mia orecchia intona 
La uoslr'alma uirtù fi uaga 3 e bona » 

Che da fe fama ogn'bor mofirar fi ingegna . 



*s 

JL L S. FABIO OTTI^ELLO, 

Qjieflo nome di donna in ogni luoco 

T^on uuol dir altro che Signora ejprejfo : 

E però il gran fattorue l’bà concedo , 

Ter darui al mondo un lume,un bene, un gioco 
% fe ijcrittori leggierete un poco, 
y cacete quanto bonor hanno rimejjo 
D'iwpcrator le donne,è de i I\c mejjo 
La più gran parte loro in uiuo fuoco ♦ 
y ot accortole gentil Fabio Ottinello % 

TSIon ui mostrate contra a noi fi fiero 
Col uoflro dotto sìil,qual molto eflimo : 

E [e per donne bauete ajpro flagello 
Come ben credo Jbor tenga fi pe r nero , 

Che non farete uoi fra tanti il primo • 

+AD ISTAVJIÀ DEL* S. VOLI - 
DORO TERRACINA. 

T utto damor uejlito era il mio Sole , 

■Qjiel giorno, che Giunone in pianto jC*n grido 
'Correua irata nel fuo dolce nido , 

Come ben fpejfo dimoflrar fifuole , 
è la pioggia mi bagna, nè mi duole 
il uago rimembrar, nè a lui confido , ; 

Toi che porgendo uà,nel petto fido 
Saette ardenti in cambio di parole » 



I 6 già prc fugo del futura danno ■ , 

Yolji fuggir, nu tujio eh un fol rifa 
Mi tolje hbtrtudcicl cor ptrcofie . i 

E quello fu al mio duol piu gru ue affanno 
Che uolendole dir ò mio bel ni o 
La uoce ch'era per u[tir fermojfe . 

* w J 

C he ueggiotche fcorg io? che cofa e quella? 
Miro duo occhi in nie^o un fottìi uelo » 
jqJ uifo partii imagine del cielo , 

Ma fol' un corpo,& una occolta teli a , ^ 

Q^ual comprender fi può fottuna uefla . 

Se fofje queUcbe nacque ,e uiue in Deio » 

Da lunge un fuoco > e poi d apprcfjo un gielo 
Gielo ch'aghiaccia il fuoco ,e mi mole fa. 

D eue te afconder già quel t che Tintura 
tìà pojlo in uoiìCotanto ingegno,& arte» 
Ter dimoflrardi fé lt forge,e l opre • 

l 0 che bramo ueder l'alta figura , , 

che del celefit duon nulla comparte i 
Maidicoli uel che fi bel uolto copre : 

el più bel tempojkc regnaua Amore , * 

Quando bauea feco ogni ualor raccolto . 
Apparfe àgli occhi miei fi amato uolto.» 
Che misuelfedal petto il proprio core • 

I o che perduto bauea tutto il uigore » 

£ nel fuggirti piè,noìl tanto fciolto 
Difli gridaiidofi (fendo fatto jlolto ) 

Et io te bramo anchor per mio fignore+ 
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W a s' alcun mi diccffefhor dimmi ttn poco , - 
Hi 'i/he modo lafciafliyi bei defiri f* 
loiiolfapreiridirc]uando,nè come : 

B en li diròyche nel piu ardente fuoco > '* 

E ne i più algenti ghiaccile fier martiri 
Vino )òuente,col (ito uago nome . 

D iSTMWjriM DEL MEDESIMO . 
u fei la morte mia y tu fei la uita , 

Tu fei del mio ripofo offra fatica , 

E pur creder noi uoi benché io tei dica > ~ 
Madonna bautte il torto 
Di non uolermi uiuo,n'anchor morto » 

Mrì%i prendete a gioco 
* Vi mio cocente fuoco . 

Mhi laffoibor che mi gioita 
*. Far del mio occolto duolpiù chiara proua . u 
Toi che indarno fouente m'affatico , 
p minando io dolente dico , 

( Setrgafferarne mai punto <f aita ) 

TU fei 'la morte mia, tu fei la uita . 
guanto piu miro ahi lafjvjl uolto adorno » 
Tanto al prefago mal dolce ritorno , 

« "Perche quando ueggio l amato uifo , ' 
Trouo lo i nferno più che il paradijo r 

E la cagion nèquefta » 

Ch'in quel ch'io in lei l'accefo guardo 
Io moroso tremolio ardo , 
i B quella alma btluucbe il cor mi accende $ 
Tiù uelfiffar m'offende • 



Tal che la pena retta ■ 

7 yel partir poi più foratane pià affai * 

E pato quel che io non potrei dir mai • 

M adonnafio non so come 

Ho perduto per uoi i ' ardire, el nome , 

Tercbe quanto pià bramo amarui jpejfo » 
Tanto men di feguirui mi è concejfo * 

Dunque che gioua amami* > 

Tfe troppo Jeguitarui , 

S’bauete in odio chi per uoi fi more ? 

Hai crudeltà $ amore > 

Hai difgratia infinita , 

Che mi togli ogni bene, ogni mia aita , 

Che mi può far pià il del, che pià la forte § 
Che darmi in una uita acerba morte . 

5 e'L penfier che mi ttrugge,e che mi occide, 

Fojfe madonna alquanto 
Conforme al piacer uoflro,&al mio pianti 
Sen%a dubbio ciafcun fen^a altro dire 
Sarebbe uguale al mio uottro defire $ 

Ma perche al parer mio ♦ 

Ogni affanno, ogni duolpato fol io 
Hor de indi aduien,che del mio mal fi ride , 
Che s ha ueffe mercede 
Di tanto amore , e fede » 

£ della fiamma mia pìetqde un poco » 

L'un core* e l'altro abbrufciarebbe un fuoco* 
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Ut s. SILVIO DI GAIETTA 

[ COSENTINO* 



leggerai mirar la uoflra prò fa 
Él dotto ingegno ;cbe'l Varnafo bonora , 
Tanto accefo penfier nel cor dimora » 
Ch'io ne uà al del sì alterate sìgioiofà . 

€ he ueggend'to Minerua a(j>ra,c getofa 
Del dolce fliUcb'i fafii qui innamora 
Conuien,ch'io goda t e goderebbe anchord 
Sulmona» ArpmoMantua,e Venofa* 

F elice uoi di sì bel dono ornato 

Di naturai del mondo un lucido auro 
Scefo dal ctel con sì diuino fpirto . 
t> eh per mercè del tioflro altero flato 
Concedetemi almen che'l f ecco Lauri 
Si fregi alquanto di sì uerde Mirto » 

JLL S . GIOVAR AL1QVJ* 

MANTEGNA* 



L a uirtù da sè fteffa è tanto, e tale " \ 
E di ualor,e d' ectellenga,: dar te, 

. Che fen^altro foccor[o t in ogni parte » 

Fà fouente un mortal t fempre immortale • 
P erò caro Signor , nulla mi cale 

Cb'c sì mendica al mondo, e' l fuo comparte » 
Ter che ficca mi fà ne le mie carte , 

Ond a lei non ritrou'io cofa uguale . 






^ *•- * c ' % % * • v * y 

H a T intrida fortuna^ taftra forte 

Guida di f iocchi, e dt ignorami albergo , 
Bramati qui racquifiarfi breuefama ♦ 

21 or perche tempo mai la dura morte 
Cojlei jommtrfe,io perciò Jeguo,& ergo 
Huejh ttirtìiyche d'alti poggi efclama . 




A M. F^AÌ^CESCO D 
fiore ntino. 

OjtdQto piu miro al bel purgato ftilè 
Di uojlr-a profa,& al fregiato modo , 

Al ter fa prò ferir, fagace,& [odo, 

Tanto più tengo il mio(fi^nor)per mie 
erehe non trouandio cofa fimiìe 
A fi diuino ingegno (tifiate hoggi odo ) 
Efor^a che fi dolce, e foaue nodo 
Annodi il core,* non mi fi uirite 
£ fe ben eheggio oprar la bajfa rima. 

La man mi trema, e l negro ine htofiro u fato 
ìf ugual biancheggi ri la mia carta appare » 
O fortunato ubi di tanta /lima, 

Tofcia eh' A pollo uba fi bene ornato 
D un tal thejoro,e diuirtù fi rare • v 



A TBJ- GHIERA DEL S. CAMIL - 

LÓ TERRA CINA. 

• . r • • 

Qj K% lacrime mie, quefli Jofpiri 
Son dolce cibo della mia nemica » 

OuelU fi confortate fi nutrica 

Ter dar nd lungo ardorfimui defili « J 



té 

£? ai fruieltà d'Jmor ì qifanto mtn miri 
jt l'angofciofo pianto »à la fatica , 

Laquitl con fé,con feruitude antica 
Mi uà fcounndo bgribor ottani martiri. 

f ttggo io la rete,e mi conduco al laccio » 

£ uogiio>& bramo al mio duol conferito % 
lèda cui /pero al fin,nnlla confido . 

T al che non trouo à tanto fuoco un ghiaccio : 

Sol Echo per pietà del mio lamento 
Mèco comparte ogn'amorofo grido • 

f 

UL S I G ’KOH, S C IVtOT^E 

D’ AM MIRATO* 

l l fuon di uoflra rima altane co mpita % 

Ch'ogni baffo penfier pone in acume , 

* ' C'hor utggio in foglio, & bora in bel uolutnt) 
*/f rigbar carte ogn hot dolce m'incita % 
ngi con la bontà tanto infinita 
Sempre /pregiate, econ fi chiaro lume 
La gola,il fonno,e l'ocioje piume , 

C'hanno dal mondo ogni uirtù sbanditi u * - 

V bt pur col dotto ragionar c bautte > 

E col porger fi uago,e fi cortefè 
fate ne V appari r le lingue mute « 

H or ne gioifeo affai y poi che feguete 
L'alteri fluii, e l'bonorate imprefe , 

Cò' immortai fanno fimmrtal uirtute, 

S> n 



4 M. SI ME 07^ E Z)^Af 

«4»ro pw miroyal bel purgato modo » 
w^/ magnanimo contai dolce liilt 
jt l'animo sì uago,esì uirile > 
fanto più l'effer uoìiro cjJalto,e lodo • 

E perche hor qucJlo,& bor quell altro io odo- 
Che fate in una età si gioiellile , 

Conuien ch'io faccu à noi tutto ftmile 
jil grande Apollo,# al maturo Andro io » 

T otrò dunque uir mat,qual bramate cheggio , 
Che non ponga e Fortunate' l Cielo à sdegno 
Ejjendo noi dun tanto cor reale ì 
V'inuidio certotpoi ch'oprar umeggio 
In qui fio mondoycon sì accorto ingegno 
Vna ulta tranquilla ,cr immortale . 

4L S. SCITICHE SATiSEyEFJT^O. 

5 on dardi quesli, ò fon faette ardenti , 

Che cofluma auentar,cui tanto uuole r 
Darditch'al petto ogn'hor tirar uifuole 
Saette al corsi acute,& sì pungenti ♦ 

} on gl' occhi, ò de la bocca i foaui accenti 
Che ui dan uita:gli occhi al monde un Sole i 
Bocca che con le fue dolci parole 
Vorge conforto àgli offri» e fier tormenti $ 

E giogo il uoJlre,ò pur catena dura. 

Giogo ch'ai collo il uincer fuofu grato , 
€atena che ui firugge ad un bel iglò . > 



* 7 . l c; J 

© miraeoi diurno* di Tinture 
AiirabilcoJa*b'd cufici han dato 
Quanta tien forgjimore* bello il cielo * 

«4L S. GIOVJIV^ CUBALO 
M A N T E e N A. 

H or ueggo lieto il cielo ,e*r Himeneo , * 

C han fatto un nodo } di fi amato honorem 
Tal eh’ io ripiena * d'oblige } s d'amore > 

Tiù gioioja ne uado t al bel Tarpeo * 

H or ueggo, che per duon de l'alto Deo 
Gioifce Carlo co fi bello fiore* 

Veggo sbandito ancor del faggio core # 

Ogni acerbo dolor noiofo & reo, 

H or ueggo in gioco l'alta* giujla jifirea t - 
Che con piti caldo, e con più dolce grido 
Sen uà cantando à quella partc>e'n quelle « 

JFf or ueggo apollo# la fiorita Dea 
Correr Jonente al diletto [0 nido 
Ter far più Laura amena* a/fai più bette . 

jtLS. GIQV*4H ALVOV^SO 

FEDERICO DI CERELLA. 0 

Qjtefla uirtù che 1 n alti ingegni alberga 1 0 „ 

E con fi giu/la meta il Ciel fofliene » * 

Terge nel penfier mio fi dolci pene t 
Che dal [omo mi detta* uuol ch'io m'erge # 

D i % 



H fe pur la mia man le carte uerga » . 

J^on fama chic de, nè d'altrui la /pene* 

Ma fol ricerca oue cotlei * attiene , . 

Cagion che mai non uuol cbt mi [ommergk » 

H or ne fò il uifo pur lieto* giocondo » , 
reggendola con uoi>di tanto Jtfono 9 
Che rimbombando uà da Battro a Tbile • 

$ eatoftte^awgi felice al mondo » ^ 

Toi c bautte da Dio fi uqgbo duono » 

Cb’à noi non trouo anefiw cofa fwule * 

J.IU. stCKOKyt PoiutìiijK 

i. A V & A TERRACINI. 

(7 ' ' ' ” 

•p oco durol gioir, poco il fuo bene » % 

Poco la gloria fua,poco l'inganno » 

Poco Iunior del cieco, e fier tiranno « 

E pochi i penfierfurypoca la (pene * •* 

H or fon grieui i dolor, grieui le pene » 

Grieu'è’l fuo pianto pur t grieuelfuo danno » 
Grieue tardorcon fi continuo affanno » 

•JE grieui i lacci ,e gneue le catene» • s 
0 «V la pace? ouè la triegua/l gioco ? 
v Ouelfuo bene? ouè la ricca infegna ? 

Ouè chi tien la morte, e la fio uìta ?■ % 

jl or troua gucrra t bor fanguinofo luoco » 

Tal che fi lagna* duole il gran Mantcgpo » 

. cb'a morir fol uofira beltà l'insita * 






AL yiRJ-rOSlS. M* OB^TEliSl f 

LANDÒ MILANESS. 

S'ìo pptefi' imbellir con le nòe rime 

Il uofiro adorno, e btl purgato Rile 9 3 

A cui non trono ugual,nè pur filmile 9 
Farei più Apollo ,e più le Mufe opime 9 
M a perche glie fi uagho,e fi fublime 
'Non potrà mai V ingegno feminile 
Cantar punto di uoi,ne fi uirile , 

Ch'ai fin non [cernì al mio lauro te cime • 

T ur u e agendo di uoi le dotte imprefe , 

Il dolce modo t e l'honoratodire 9 
Al cielo il grido di miei uerfi mando « 

T almente che le uoci à le diftefe 
S'odon fouente in mille parti gire 
t jjkictndoicccv nel mondo un [àggio Lauda* 




AL SIGI OH Gl y LI 0 * 

C ieco, che penfi di dar ombra al Sole f : 

£ uederforfim una ualle ofeura f 
D eie tue uanc imprefe afidi mi duole 9 
Che non tengo nin lor giufia mi fura « 

Mata, muta penf ter, muta parole , 4 

Babbi pur altre uoglie,& altra cura » - 
l > règga per altra firada il folle intento 9 
fcpqgni lette uoler feti porta il uento » 

(V I « y 

D i/f 



Q utfio folle penfierjqueffafiro intento » - 

Che fi cieco n mena in gneue affanno » 

Vn giorno ti farà sì duro inganno , 

Che la tua morte fara d! altrui (pauentOr £ 

C he credi racquijlar dal tuo tormento ? 

Vn biafmu,un dishonore t un odio,un danno 9 
Vn uiuer brieue,un lungone fier condanno » 
Tofcia chai dato tue Jpetatrge al uento . \ 

T u jcorgi,& fai di quanta Runa è quefia , 

E quanto ha pregio in fe i fama ì & honore i 
E quanto tiene in oltraggiarla il torto . 

T on freno à la tua uogha manifefla , 

Che thà condotto in tanto t fremo errore i 
Chen un punto ti ueggio e uiuo ,t morto •• 

, | m w'Jn Ji J* w 3 

À\\K SII t 

AD ISTANTI A DEL J^E VE%. 

ABATE MARCEllO 
• - , TERRA CINA. 

. c ■ \ " T . • ;■ c y o ve \ 

S ì come il fuòco, in la fua propria sphera ■'* $ 

T^on ha in fe lume, nel fuo caldo offende 1 
M afe forfi ai fuoirai uolgi lacera f ^ 

Tofìo cangiata la fua forma rende , 

C ofi è'I mio fuoco, e la mia fiamma itera v » 

Chel cor non arde, nè' l mio petto accende i 
liafe poi con fofpir da me fi sfitta * 1 

A ime, eh' àbbrufeia il del, non che la terrai 

\ 
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C he penft ò Mondo ,ò che farà il tuo uanto 
Credi più h ita hauer col mio morire » * 

0 darmi per pietà del mio martire , 

Hor duolo, bor morte,hor di/pettofo pianto 9 
0 uè'l mio fiato,ouè'l piacer mio tanto , 

Oue fonie ricche^je,ouel mio ardire $ 

Oue è quel poggio, oue è quel bel defire , 

In cui fcherxando andana ingioia, e'n canto » 
E già conuerfo in pietra il fin tbeforo 
Et ogni aperta uoglia in duro fmalti » 

Tyè uirtù,nè faper, nulla mi uale • 

C ingiti il capo del mio uerde Lauro » 

Et uà pur lieto, gloriofo,<& alto 

Che feicagion di nofiro eterno male, i 

C Sili" I («J ^ ì 

A M. AìiTOTilO PI VT\0VIM 

S ù,sù fcrittori antiqui, hor sù moderni 
falciti fuor da Cbonorata tomba. 

Ecco un nuouo fcrittor che con fua fiombé * 
Tutti ui sfer7 s a,con paleft fcherni . 

C on leggiadre opre, e con lo fludio eterni 
Sete già fatti al mondo, e al del colomba » » 

E di tanti fcrittor Jonora tromba , 

Et Itor patite eh' un tal mal se'nterni t -, - 



D eh cacciate, da uoi lontano ibtortp ? 

Efca la man da la fregiata gonna > 

E difenda le dotte carte antiche?. ? ^ 

n toflo mi rifpofe alto>& accorto > , , 

£ differiti ridendofior taci danna . * 

, Cjk di/c/è ban da lor nofire fatiche • 




*/*! S.GlOy>AWf IACOEO DEI TEJ{g, 

CONSIGLIERÒ DOLL’JLL, MAR 
CHESA pi MONFERRATO* 

4 - / V • > 

• ' * , • . * . . 4 

1 1 ualorpfo nome%e fatto grido * • j 

C7?e per uoi s'ode rimbombar la terra » 

Mi fà nel mio penfier fi dolce guerra > 

*5; . narrando dntoiiiuUa confido » ( ^ 

M <? poi ch'io ueggo un tal,to(ìo m'affido 
( A cui tutto il thefor del del fi Jerra ) 

Vn drfiwn uolcr tan to riafferra* ' t 

Che rifonar fò l'uno# l'altro lido • 

£ kdiche certa fio. d'ejfer fouerchio 
Lodar t qncl chv da fé, fi loda# s ama , 

T 5 »»* /* wr ffiinge a dirti uero , „ j 

C hr'efi i ndo di costumi un uiuofpecchio » 

E di fi uagha# glorio fa fa ma , 

Ogrìun s'appoggia m fi pregiato Vero » „ 



<.*f GI4 HVQMIXt 

$ pero, eh' un dìfie non in tutto intiero , 
rdlmen in parte ritroverò un core , 

Dico fra qucjli,chen fe batl poco amori, v 
E fan il mondo alfuo di fpetto altero', 

C he gioua effer gentile, caualièto , 

E andar cercando ognhor cotanto bonore % 
Effer da fiocchi detto pur Signore , 

Se non fi trona in uojlra bocca il nero £ 

H ors à le donne mai nonjù conctjjo 
Di dar'à la lor fede affro flagello > 

Benché alcuna al mal dir fi uede oprar/t, 
Qjnanto affai piùgliè un disbonore efftrejjo 
\A. uoiycbe fete in queflo loco, e n quello 
larghi nel dire# nel attender (carpi 

. • » 

jl i s. Gior^rC ytiFot{$o 

MANTEGNA) enigma, 

Q^Utflo uile ammalami bìafmn acqui ila, 

£ di rapina itine, e tradimenti , 

D i buoni agricoltor fi l'opra attrifta , ’ , 

Che l'aria accende di [off tri a rdtnti , 

H àft di rei periferia mente mi fa , 

Che n piede e notte e giorno ftar conni e riti . 
riè ualfua carne malediche Poccidi , 

Ma fi [caccia con trombe }fioìide,gridi » 



#1 L S. GIOV^T^T^I .ALFONSO 

MANTEGNA CAPITOLO A l* 

LA MORTE Di CHIUSTO, 
Mandato atta Signora Laura Terracma »lo 
Venerdì Santo» & tompoHu a 
compiacenza detta Jua 

Sig . F or mima • 1 

C onte potranno rime gli occhi dolenti 
T^on far d'amaro pianto eterno un lago 
Fin, che d'ogni uigor fan Jctmi,o /j>‘ nti f 
E t come il cor difoffirar mai pago 
Vedrà fidanzi farà digiorno»m giorno 
D'arder mai fempre , e d aghiacciar piùuago* 
T oi che l fignor,che fé di flette adorno 
il cielo»il creator di tutto il mondo » 

In croce poflo fù con tanto fcorno . 

0* nfinito dolore atto, profondo » 

O penalo più eh ogn altra acerba pena » " 

0 mart ir graia à nuli' altro fecondo • 

J) eh potè fi' io ucrfar con larga uena 

Tanto da gl ou hi humór»che foffe uguale 
quel tormento ,< h a languir mi mena • 

JE eco che Dio se pur fatto mortale , 

Ter trar noi da la morte»t farne aperto » 
Qual fia >/ camiti per cui nel citi fi fate . 
Qjitfio è dilbtnoprar,Cbriflo mio,il rnertot 
Et qutflo è Iguiderdotiiche con furore 
In braccio t'hanno à crudeltà de offerto t 
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©' rifinita bontà del mio Signore., 

Cbù per (aliar la nostra a piaga eterna , 

A m>r tal piaga offcrfe il petto,e'l core .• 

C hi fiì cheti croce iljno Signor difcerna , 

Et non piangale foffe un'huom di faffo $* 
Morto è chi'l mondo, e' Idei uolge & gouerng » 
T er ch'io non fon di quefta ulta hor caffo, 

Voi che uiuo non è l'eterno bene 
L'eterno Dio,mai di ben far non laffo • 

V opoUche rio chiamarti mi conuiene » 

Vopol'tniquo,ingrato,empio,e crudele » J 
Ver cui la uita oime,morte fofliene » 

A bcuer li donasti aceto,&fele , 

Et et laffo di manna t'hà cibato , 

0 popol crudo, ò po poi' infide le . 

T' ha come buon paftor fempre guidato', 

VopoC ingiallo, tu guidato l'hai 

d gli fcribi nudo,& flagellato : 

¥ ercofje ci Faraon co i fanti rat , 

Difua uirtude,<& tu fempre t'ingegni 
Hatterh'luolto i & rinfrefcarli guai • 

S ignnr ti fé d'alte città, di regni , 

T u di corona di pungenti fj> ine. 

Signor l'hai fattole d'oltraggio fi sdegni • 

T e formorno le mani alme, e diurne » 

E tu con fieri chiodi fieramente 
L'hai poftcfuor del naturai confine • 
t> eh. coiti à tanto mal' il del confente $ 

O duri chiodilo chiodi alpcfiri,& felli • 

Che fate il ì\é d'eterno ben dolente • 
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O mnfueto agnello , óiirf Jon quelli ? 

Benigni accenti , e pien d'ardente gelo : 
die non fumo a pietade unqua rubidi » 
M[bi,cbe per romper di peccati il gelo , 

Con l'accefa burniti , »'/« tidifjùacfue 
Chiuderti in un mo rial ter re (ir e uelo . 

3^ on tra reai palagi il gran t^è nacque , 
jila’n fulitarià , h unni grotta , //if 
Toueiro , ignudo , nel prefipio giacque • 

C ome in ciò ripensando ò cbnliian uiuii 
Cobi e di pietra bautr dimofirt tipetto , 

Se fuor non mandi lacrimo fi riui t 
V edi l'ulto moìor , come neglttto 

Tende fri Ino ladron piagato a torto , 

0 di uera fleti , pietvfo obietto . 

D eb reto»# ò morre > il uiuer mio p;à corto » 

Deh troncabomai qitefia mia morta uila *. 
Voi thè bai r imperador del mondo motto • 

M orto hai il pajìor t cbe fia de la jmarritx * 
Greggia > che fenga lui fi riconduce * 

Doue ìl defir , non la ragion ia'nùitaì ' 
Morto bai morte crude l , la nera luce f ~ 

Morto bai l'bonàr de la cchfie córte ? 

Mòrto bai d'ogni ben far l inumo duce » 

M pranfi dunque al mio dotor le porte , * 

kt pianga l'aere * el m. ir, pi aliga la terra t 
Tiangan del redentori' ingiufia morte • 

T ungano i fiifii poi , ebe'n fiera guerra 
Ter hande gli empi , t perfidi Giudei , * 

In unfajjb il gran Dio fi chiude,^ ferra 



C fimo che tutto pianto *JJer uorrèi » '■ f. 

Et tutto uoct à richiamar p ut ode > 

Et tutto lingua a dirgli affanni miei • 

É contro il mio Gssu la crudeUade > 

Ma da la fchiera fi mar tir mi fento 
C buffe à gli afflitti forti homai le lirade : 
S* io t'hò Signor mio offefojecco mi pento , 

Et ti chiedo pardon con burnii noce t 
Scampa quella alma d infermi tormento % 
Toi che per lei morir noie fii in Croce . 



UL-SIG. GIOV jtV> CAf^lO 
M A M T E G N A ♦ 

H ori fento -H imeneo più del douere 
G ioiofo , e lieto , en più tranquillo flato 
Drizzarti caro TitiaiC’l uago amato , 

; À dar'il corfò al mar de tacque altere » 

$ ento , che tutte te cekfli fiere 

Hanno le fìtlle accolte in dolce>e'n grato 
Affetto > e quelle n'ban quefto ben dato « 
Ver dimoflrar le lor poffan^c uere . 

H or pel piacer ch'io fento>Hrì altro modo 
Mi dà lo flil>epià bramofafame 
Diuolerl’ union [anta cantare* 

O benedetto giorno tòfacro nodo * 
Cb’annodalli duo cori in un legame^ 
Loqual non fi nedrà gì amai frodare > • -j* 
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I a uirtù,che fpl porge eterna aita > . . ., 

Coma cofa celejle,& immortale » 

Hor queflo prende, & bor quell' altro fale > , 
Và porgendo à ciafcun perpetua ulta » 

T ero non m incolpatele minci ta 

A jparger uia tanta opera mortale » ^ 

Cagion di morte t e d'infinito male • . /v 

Et tfppo lei condurmi al del gradita i 

T ercbe chiaro conofco t e ueggio aperto , 

Che’l mondano uoler,fi {ciocco t e flolto 
Rimati fi breue da fi lungo tempo . 

H or»fe del proprio ben nulla bò per certo 
Come uolete t che'l penfier mio fciolto 
jqon bram'il fin delCejfer fuo per tempo ì 

4L $. 4WT0'}{10 L A y 0 G L 14 
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T^cl apparir fol, fi conofce al uolto 
inanimo reale ,un gentil core » 

Di cortefia ripieno, e di ualore , v 

Sengamofirar di fe poco, nè molto « 

E tanto più, c battendo uoi ben tolto 

Di man la cetral dolce, almo pa fiore » 3 

Che con Calta armonia,col uoflro bonore 
Ogni accorto penfier fate già folto > 

[oche 
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• che fon certa del futuro danno , \ 

Temo dir nulU;anj\l de fio raffreno » 

Qual uuoUcoio canti le uirtù sì rare « 

£ non ffierando al finì altro che' nganno» .? 

Se canto, ò di uoi dico d pieno , 

Uefh col uojìrojuon mio bel cantare* 

JLL SrGTSfOli TIETf^O *P jtPLQ 
T1IEODORO SORRENTINO. 

t enfu lodata , quella etade antica Z 

Da Unti jaldi ingegni , e buon fcrittori » \ 

C l l) auta n sì ferma la parola ,e amica » 

C'hauriau per lei perduti propri] cori s 
H oggid pena fi uedt,e con fatica » J 

Da bocca mai produr frutti nè fiori . 

H or haftaj ui ringratio,e d'ampia uena » 

Sì de l'offerta , come de la pena • 

Ulti SIGT^OUl n^COGIi'ITl'' 

C redo che mi terrete troppo alterai I 

E'ngrata anchor tra l altre donne ingrate» 

Ma fur maijempre d me le uirtà grate» 

Et ho dimoflro con mia rima intiera • t 

m'accade con uoi farmi pià fiera » » 

Sapendo > che da me fon tanto amate 
Le uoflrc alme fatiche, & honorate , 

In cui gatto sì dolce primucre s - 

I® 



f Oypcr non ueffer difcortefe tanto » s t 
7<{e darui (peffo un faticofo impaccio » 

Ho qua fi indricto ritirato tlpaffo. 

7{on per grandeggi, nè per altro uanto Z 

Crediatcycbe'l uoltr dal cor difcaccio : 

Ila per non far uoftro penfier sì bafio % 

Vfl S. GIO^AV^ ALFONSO MAl{ 

TEGNA, CONTRO GLI APPA 
RENT1 S1GNO RI. 

K on £ ammirar amico mioffel mondo 
Hor toglie Jsor da de le mondane ffoglie ; 

£ fe'l tritìo affai piu chel buono accoglie : > 
Ter ài egli è falfo t traditore t e immondo » 
r e retò non fò di lui uifo giocondo » 

7^è mi uoglio lodar de l'empie Moglie » / 

Tercbe fon tanto acerbe le fue doglie > 

Ch'ogni [aldo penfier fommerge al fondo » 

C erto » ch'io noncrefi uedermai 
* Qucljcboggi io ueggoydico fra cofioro 
Che per titulo [ol,Jon caualieri • 

£ cn me ne pentole me ne doglio affai 

batter pofio un forni er t bencbe fila di oro 
fra sì animo fhe fra sì bei cor fieri . 
CO^TItO l SF 0 1 MALEVOLI 
li arte fia uoflra,e meco fila lo flile , 

E fialo jhl pur uoftro,& ancori arte % 
f ò»che diletta il uerfo femimle j „ * 

Si come il uofiro# le moderne carte* ,j, ' . 

*“* 4 . 4 * 
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£ fin uoi fi comprende un dir uirile , 

De la natura il ben meco comparte: 
mi pauenta tl bel purgato inchiojlro , 
Cben ftnhoggil mio nome è più cbe'l uoflro 



jILL'ILLVS. ET ECCEL. T^E^ 
CIPE DI iilSlGNANO. 




E ctOìC’homai d'appreffo,& non da lunge 
Cantar conniemmiin quefla piaggia amena § 

Toi che dal mar è ufcita mia ferma , 

Laqual fouente la mia lingua punge. 

E eco, cbe'l bionde apollo, bor lima t hor unge 
Tiu del douer la ro%7 x a,e fecca lena , 

E con più doler, e dilettofa uena 

Vuol eh* io ricanti, e [eco al del m aggiunge « 

€ eco di miei penfier gli almijoggiorni » 

Ecco pur di Sebeto l' onde pronte 
Correr nel iito à par del gran Metauro • 

E eco la freme di miei tritìi giorni > 

Ecco quel facro,& bonorato Monte » 
in cui frero inalbar mio baffo lauro • 

'Jtt S. ■PR.E'^CfPE DI BlSlGT^ytì^QÌ 

v • -> , . » I _ ) * *« V ^ v’ J » 

S en veggio Signor mio>ehe fon pur giùnte 
Le rime mie à sì bel poggio altero » \ 

fA sì pregiato loco, almo, e (i incero > *<* 

One diuenta m [affo nino fonte : * / 
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ji p^i le uoglìc mie gioiofe.e pronte •> 

Si ueggon fpejjo nel bel nome intero , 
JDegno,& ben degno d'ogni degno impero 
. Come fogni uirtà [aerato monte . 

© fola albergo del celeste Gioite , 

- Inciti fi [corge apertamente,^ chiaro* 
Quantbà pojfin^a'l cielo ,<& quanta Minore 
JL t{e pur la mia lingua à dir fi muoue 

Sparge del u ofiro bonor sì amato caro ; - 
. Jolìcbe la ritinge il bel ualore • 
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JllLA SIG . F OFJMIIilui. 

Reggendo horqucflo ,& bor quell' altro foglio 
Peggio, donna gentil quanto s ingegna 
Lodar uojlrc mrtudi il gran Mantegna » 
Cagion di [armi di piu ch'io non foglio . 

Jrl a perche temo aj[ai % anxj mi doglio , 

Che non può lo mio flilfbencbe difigna ) 
t{idir la tanta gratin umc a, & degna ; 

Così pronta nel dir la lingua accoglio • 

0 ben formata,& gloriola [orma ; 

Che [ol ne l'apparir [ormate al core 
Tiaga mortai [atta di sdegno, & firn 
C del mondo. tbe[oro,ò famor norma ; 

Chi potrà mai cantar fi largo bonorc § 

Toi ch'odo, il [on di fi [amo[a lira { 
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DEL S\G - CrO VA^C ALFONSI) 

r MANTEGNA, 

% nyM •*•» *■ . .• « *• ' ì. 1* 2\ % ) 

5 e [degno è quel di gelo finche muout 3 

. Hot, [acro s lpoUo,il tuo caldo penficro » 

Di tonni co i bei vai del uifo altero 
La bella uifla,ond’ogni gratta pioue » 

$ pero, che' n te di ciò perdati ritrouc > -,i 

‘ Perche Laura gentil degna d’impero » 

Ter cui nè flruggo, inceneri fc(h& poro 9 
Mi tiene il cor nè gir il lafcia altrotte « 

£ t Amor, che per lei del mondo è donno > 1 

VatoUche ne i lacci de le bionde chiome 
Tremi,& arda nel fol de chiari lumi • 

C ofi uuoNncho il del, ch'io mi confumi « 

Tra l fuoco, e' l ghiaccio, oime^che non sò €omt 
Viua, [eriga mai dar ricetto al fanno . 

ALLA SIG . VITTORIA ¥ lO\Dt 

SPINA, LAVRA TERAClN A. 

T oi che le belle, & le uermiglìe rofe « 

Lequai natura in bella [pina colfc, * 
Quando far di littoria il uifo uolfi » 

Et ornòH del di sì leggiadre cofe > 

T er dtfeoprirpoi l'opre gloriofe 

Qvà giù mandoUe,e à quel preflo le tolfif 
Lamentar fi di ciò ben fi riuolfe 
Il del priuo del ben eh ella l’afcofe : 

E iìj 



C he non hà fatto fteo più d'un fole 

tAncbor fi lagna, & porta muidia al mondo 
Che nhd qui duo più lucidi, & più chiari , 

0 nde , Je dimoflrarfi la su uole 

Candido & bdlo,il fulgido & giocondo 
Tiglia di quei uagbi occhi, amichi, & rari « 

DEL \E y E J\E T^D 0 DESI * 

DERIO CAVALCABO ALA 
SIGNORA LAVRA 
T ERR A Cl N A, 

$ pirto diuin,chen mille dotte carte \ 

Spargete il chiaro, e uojlro gentil nome » j 
Cingendo a l' auree chiome 
Le fiacre frondi del bel uojlro alloro , j 
Ter uoi l'alme gentil comprendon come 
Toggiar fi puote al ciel,e con qual arte 
Hor Gioue,horTalla,hor Marte 
\ Lodar fi deue,e non le gemme, e l'oro . , 

Già non potata un più gentil theforo 
il cielo al mondo dar t nè più bel pegno ' 9 
(Ter far fede qua giù del ben fiuperno ) r* 

Ond'io rmgratio il gran Monarca eterno 
Che di ueder tal ben mhà fatto degno , 

Gentil, (aerato ingegno , 

L’alta, e bella u\rtù,che’n uoi / annida . % 

Defia la mente, & sfida 
L’ingegno à raccontar F accefe , e houq 
G ratie di uoi, date da l'alto Gioite. 
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L t gràtìe a uoi date de l'alto Gioite, 

Da qual procedon fol cofe perfette , 

Età cui 1‘ imperfette 

Sono nemichc,e di contraria fetta* 

Laura getiiiljt ben in uoi riflrttte l5u *• 

Sono, che l altre in mille degne prette 
Ejmangon uinte,& doue 
Cofa fi può trouar di uoi pià eletta ? ^ 

yaga, leggiadra, bonefla, alma angioletto» 

Pero nido £ amor, di uirtà fonte * 

D'bomftà albergo,c di beltade efempio* 

Degna £ unamplo t & bonorato tempio • 

QjualDea nel cielo? oueryual nirnpba inwoU# 

La uoftra altera fronte 

Mille uolteal Taftor,ch' apporta il giorno 

Uà fatto inuidia,e feorno 9 

Ond'ei uinto dal uojlro alme fflendore , 

Corre fouente à farui eterno bonorc • 

C orre fonente à fami eterno honore 
Il gran Talìor,cb'à le Tbeffalicbe onde 
L’amate treccie bionde 
VoSlre feguia, di calda fiamma accefo : 

3qè men cb'allor uojlre bonorate fronde 
tArfidyChe’n lui tempo non cangia Untore • 

Ma de tifieffo ardore r 

Si Strugge t c sface, & di uoi rejla prefo • 

Dolce, foaue,& amorofopefo 
( Sepefofipuò dirla uoi feruire ) 

Trouar fate à chi £ ama, h onora, e cole ♦ 
Marauiglia non è dunque fel Sole E ii$> 
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Vijegu[& fegue y & uol’anchor [tguirc* 

Ma ptrcln uò ridire 
HutUcbe fa otte uoi di me più certo s 
• Chiaro Ipaitcte ab txpf rto ( . . p . 

Tuttoché ubò dettotbor uolgo jlile . 
jl dirnoflra btltade» alma >'£<. nule * 
jl dir uoflra beli ade y alm&ye gentile » 

Che tutte Valtre di gran lunga auan ^ > 

|^/or>;o,e con fperan^a 

Di [aria rifonar da lindo al Mauro « 

La tioSìra unga angekcafimbtan%a > , . 

Cb'àfol fe Sleffa U nuWdtra èfimile s 
< iltiJÌfiordamrzoMpnle 

In prato appare >oucr qual gemma in auro; 
D'^imor ricco, firegiatfye bel tbefauro 
Sembran le chioma intorno al capo auolte i. 
Leuagbi luci anipr(\iett^& belle 
Due d$l ado più chiare^ ampie fkUt: 

Hpje le guancie m paradija colte * i0 ^ 

Chi raccontar le molte 

Belile potrta mai ddlargo petto * ^ 

In cui Paltò diletto ■ ■■ 

S'annida di quei pomi bons(liy& cari f 
^imofiCamar non sò t fe non m impari • ^ » 

Ji mor y cantar ncn sò>ft non tu' impali fv 
Le parti del bel corpo ad una,ad una : , . 

Che mai [otto la luna 

fù ut duta piùbonorata pianta • • 

Qjtcfla, donna gentil. eh è del mondo una 9 
vv confuoiJanticofiumi»aUeri i & rari, A • 



37 H5 

fà che non reftan pari 

Mio poco flile,e la fua gloria tanta « 

Ma la bei' alma pelli grina % & fa ut a » 

Che dentro al corpo fuo rinchtufa giace* 

Tronfia ch’io taccia mai: ben ch'io conofca. 

La roiga nwfa mta,noiofa,e fofea, 
efj'er di tal ben poco cappace . 
sAlma genti ficbtn pace * ' 

Comparti tue uirtuti in quel bel uelo ; 

1 Ch'i Dei crearo in cielo » 

Et hor foggiorna in terra in uol toh umano % 
Empiendo di fua fama il monte,e'l piano • 

JE mpiendo di [ua fama il monte, e l piano , 

Soggiorna il corpo al mondo t e ne dimojlra » 

Che’n tutta l’età noflra 

Egli (C ogni altro è più felice in terra. 

Chi più di lei fuo nome imperla e noflra» 

Che’ì Tofco , che fin qui fìat' e l /'oprano 

Tra gli altri fptrt'hin uano 

Mor la fua dotta mufa à noi difierra ? 

Ei cantò Laura, & hor Laura gli afferra 
Di man la cetra;& come quel Fiorenza 
Col fuo canto adornò quetìa felice 
T^apoli rende, & ogni fua pendice ; 

Che col canto l’adonia,& la pre/enga * 

O pregiata fi menga; y t 

Tot che ne wen fi glòria Co frutto • 
lo per me /fregio in tutta 
( Eccetto di'/ ia cetra il dolce fuo no ) 

Quanti uaghi piacer nel mondo Jono . 
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vanti uaghi piacer nel monda fono 
In tutto ffrt»Ìo y e non maggraàan punto 
Dal di eh' a legger gionto 
Fui le fue dotte y et honorate rime. ' 
Chi feco non faria d'amor congiunto 
Scorgendo in lei sì gloriofo duono t 
Apollo,à te perdono • " 'V 

Chiedo, fe del tuo lauro à me le cime 
Sì bel defir di fargli honor m'imprime 
Js{cl cor la mufa fùa y ch*altro non bramo 
Al mondo y cb e poter con chiara tromba » 
y gì amai non fall bianca colomba , 

Far fuo nome falir y ch y adora. & amo . 

Dal dì che'l padre Adamo 

Clioechi pel noflro>&pel fuo male aperfe 

Fortwia nons'ojferje 

(Come à coflei( benigna ad altra donna 

Di Virtù ferma y eterna y alta colonna • 

C angon y tu fei sì di uagher^a ignuda , 

Ch'io non hò ardir mandarti 
A quella di cui parli in alcun modo • 

T eròiche meco refli y affermo y cr lodo > 
7<lpn ti curando andar in altre partì 
Ma fedi ueder parti 
Quel coft degno, & honorato flirto » 

Che di Lauro,e di Mirto 
L'altera fronte adorna :andar ttn poi 
Vergogno fa baf dando i piedi Ju$i • 
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S e non baueffe empia fortuna » c morte 
Gran tempo contro flato > a i penficr miei 
Di uui Signor* dimvflralQ bauni 
Quant'in me urna la memoria porte • 

C be sì le uirtù uoflre t e la mia forte 
Miferno di uoi tal ch'io non potrei 
Ter altri unqua obligarmiynè deurei 
Quai (Togni ben del del fon ampie porte • 

M a quando i cerco pur la mevte,el core 
Mofirarui.che fur uofirigià'l terranno » 

E faran fin ch'io tenga quella Spoglia , 

(Quelle per darmi trauaglio maggiore 

D'borajin hor mi rapportan nuouo danno » 
Onde tacer comiemmhe hò di dir uoglia » 

jlL SIGV^O^ VIETILO J 1Q%ÀtftCt 
aretino risposta. 

* ^ 

S e que/ìa empia fortuna t e quefia morte 
Jgon disìurbafie i uoflri>e i pe/ifier miei a 
Col replicala uoi mo firato baurei , 

Quanto del uodro duol m in crrfcc forte* 

IA a chi fuggir può mai tanto la forte , 

Cbe'n bene,ò in maU ( come io dirne potrei) 
oilfin non uolga y oualtri ì & io deurei 
Tinger ogrìbor fino 4 1' efireme porte Ì 



C hi tiene un'hora(oime )tranquillo il core ? 

E chi del uiucr jiio sà ilgiorno,e l* annoi 
Chi penfa render mai l'antica fregiti ? 

L afeiate dunque, amico mio maggiore * • 1 

Il uan defilo, cagton di fi gran danno 
A chi betipefa ti mondana no gl ti « 1 \ 
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DEL 5. GIOVATI CE^VOT^t * 

DA COLLE. 



V erdeggia in uoi betieg%a,e uirtù rara % 

Ter jempte mai tener le fiondi uiue : 

Ter che al uofiro bel nome, non prefcriuc 
Tempo rtOiiiè fortuna ingorda ,e auara • + 

M a per ognaria tenebrojayò chiara . 

Ogni afrro cafotche dal ciel deriue » 

Vincendo andare*' n uoi par che s'auuiue > 
Ogni bi Itade ,e far fi altrui più cara > 

E C altre auanga fi le uojlrecime 
Lucendo in ogni o feltro e dolce odore 
Torgendo, ch'io più pien di merauiglia li 
S on,che d'altrui non è'I core,e le ciglia 
Di frirti } c d'almi raggi allhor, eh' Amore 
Scritti ritiengli amanti in unfol uime • 



DI Af. GIROLAMO F AGGIVQLOt 
canceliero de 
Gl’ INCOGNITI, 

\ ' ' •« •• * 1 1 ^ M 1 ».*••*• x '**.*. f 

A Ima gentil che col leggiadro fitte, 

E con fatte uirtù,gh animi noftri 
Vai di flupor empiendole dimostri 
il raro ingegno a nuli' altro Cimile . 

C là la fama immortai da Gange y à Tbtte 
Rimbombar s’ode del fiiuer,clje mostri » y 

E lieto Apollo tra tuoi dotti inchiostri 
A(bergar»col tuo cboro t almo,e gentile • 

E’I belSebetoà par del Tebrogire 
Si uedet&con le J fonde ornate d'oro 
Renderei' acque al mar piu dolche chiare : 

E t ogni Jfirto degnamente dire > 

Laura gloria honor del / acro alloro: 

Di uirtiì tempio eterno x e [ingoiare • T 

A M..Gl\OLAMO FAGG IVQLQ 

RISPOSTA. 

G iouan gentilesche con purgato fide » 

E con dura fatica i fpirti nostri 
V ai esaltando ognbora;e nc dimostri 
Largamente t cb' a te nulle fimile , 

H or dal gran Satiro apertamente a Thile » 

Con la bella opra tua chiaro ti rnoflri 
Talmente ^ebe ne i bei formati inchiostri 
V edo.q uantQ è [ingegno tuo geritile • 



t i doue no* fi può dì faci! giré ^ -, 

Sen^a ghirlande di bel lauro, o d' orò , 
Fregiate d'alti fiori, t frondi chiare • 

S i cb'ogn'un cantargli un fi moflra dire » 

Lieto Faggiolo,e cofi'l uerde alloro 
Canterà nofio anchor più [ingoiare » 

DEL S. FABIO DALL'OLir A'% 

V aitila pianta et eterno honore infegna 

j A fammi [mperadoriyì [acri ingegni , 

Suoi uerdi rami hoggi per uoi più dtgni% 

Ogn altra gloriasogn altra lode sdegna « 

C he la uiua uirtù ch’in uoi diftgna 
il natio uilor uo/lro,paJJa i f ’egni 
De i più famofi,e celebrati pegni 
Ch'ai mondo haueffet ò dal del ancho legna * 

I l noflro à lei,à uoi ben il fuo nome 
Con ragion fi conuien,cbe'l fa per uoflro 
Di quella il grido in ogni parte fuona « ' _ . 

V oi di fue fronde ordnando l auree chiome % 
yi riuerifce.e adora* l Jecol nofìro , 

' Come di ucro honor pregio, e corona » 

AL S. FABIO DA LV 0 LIV A 
R I S P O STA. 

S e dì Tento la pianta tri tea infegna 
Del gran Vajlor, guida d'acuti ingegni % 

Torge honori à le ninfe, e à noi sì degni » 

7^on però nulla queftaOliua sdegna: 



V ercbcl unlor dì quella Dea di legna > 

Che con più chiarite mamftJU fegni 
He i petti infonde sì honorati pegni , 

Che gioì fce ciafcun che nel cor tegna • 

0 fortunato »e gloriofo nome , 

Qual colto dal purgato /Indio uoflro , 

In ogni hdotin ogni parte fuona . 

T er luidebbonfi ornar le facre chiome % 

Sol pregio t e (plendor del fecol tioflro * } 

E d'accorti [crittor palma# corona • 

9 ^ v* ** f. r*Y , .V v i a > ii •** ì «rf • t ^ 
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D I M. FA Bl^tT IO ir^A* 

B en può Sebeto andar gioiofo t e lieto , 

Donna gentil t uedendo il tuo bel lauro 
Crefcere ognhor cotanto t & il Metauro 
Gloriarfi di noi con uolto cheto . 

E i uede Thebro 9 & ArnOt& Laureto 
DEurota fecofiarte quel thefauro 
Ch innamora ciafcun da llndotal Mauro • 
Vedeft cinto ognhor di uarij fiori , 

V edendo Harfi fecola lui ftrua 
Serti recenti à l'ombra di fuoi honori . 

H or sù Lauro gentiUcon tua conferita 
Spira à le /fonde fue li belli odori » 

Che mena .Apollo# tua dotta Mincrua « j 



DEL E V E E. E X. D0\ DESU 

CESIO C A V A ( L C A|B O } 

| *1. < • 14 J s 4 k 

I begli occhi,ond Amor fuolfar fua ftatrga 
Mi dati continua ,& periglio ' a guerra » .0 

Et fe uirtù d'intorno al cor non ferra 
Il paffbfpoco di fallite auanga . i 

Q^uejii fopra di me tant'ban baldanza , • 

Che poca pù mi condurian fotterra . 

Hor miuogliono uiuojjor morto in terra - 
Hor mejlo in piantojtor lieto in gioco e' n daga 
C he ual difefafar , ò prender l'arme , 
Ch'unfguardo fol torria di mano à Ciotte 
L'utjprefaette,nel maggior furore. 

C olpa è d Amor, che ligouerna,e motte , 

Qual non tempra^nji accrejce'l lor fplendore 
Ter maggior doglia > e per più affanno darmù 

UUi 11 4*4 ' A « .U% • V ., ^4, 
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DEL MEDESIMO* 

**• . • i- . >•# yv . à l 

V 

e n mille uolte al di penfofo,& foto 
Ter inhofpiti bofcbi t ermi & feluaggt « 

Oue à pena entran del pianeta i raggi , * 

Ho cominciato À raccontar mio duolo • 

E quella%cbe fcriuendo hotioro,& colo > 

Raffigurando fpeffo in quercete n faggi 4 

Honne pregatalo penfier miei non faggi ) 

Che mi leui da terra,? nalgi à nolo • 

*Ì4 
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. H a indarno le parole al uento ho {parte* 

( E'n nano fojpirato,e pianto, affai > 

Quando con uiua uoce,c quando in carte « 
ifpofla al mio pregar non bibbi mai » 

SoL'Ecbo a [co Ita in più uicina parte n, 

Meco partiua i doloro fi guai . 




DE L. S FABIO D A LL' 0 LI V A • 

» • k'/V) 7 ’ '/ » fi ViQ 

L a dolce cetra del gran Dio di Deio » 

Hoggi per uoi così canore rime > 

Sì dotti accentile chiare notte e /prime » 

Che uof co alberga filar fdegnando in cielo « 
A lma,cb'auuolta in quesìo mortai uelo 
Nulla cofa mortale offendei opprime : 

Chi fidfCbe'l fuo ualor,la uirtùjhme , , 

Cm non faper lodar ben mi querelo t 
B tata uoi , che con purgato incbioftro 
A gli occhi altrui manifeflate quanto 
Scerner non può uiuendo bimana uiHa: 

T alche ,ancbor cinta da terreno manto > 

Vi porge incenfhe priegbi'1 fecol noflro, 

* «L . Come me%p t oude'l nero ben s acquiti* • 



AL SV FABIO DALL'OLIVA • 
C oluifdje nacque ,c- fu nudrito in Deio » 
Ch'ognbor ui fregia d b onorate rime > 7 

Sì dot ti, e sì purgati accenti e/prime » 
v Che col pianeta fuo»nc nudo al cielo « 



£ b enei) e appaia in uùì un mortai ueto 9 
Cb'incbiude de le Mufe il choro , e opprime » 
Chi fia però, che la uirtù non {lime 
Del uofiro ingegno ^in cui mai mi querelo i 
O pregio di Tarnafo,ò facro inchioPlro 
Del gran paftor ; ebe manifefia quanto 
Legger fi può, da qucfla bumana nifta . 
OjpeccbiOiò lume yò diletto fo manto , ' t 

Oue fi copre# j pecchia il fecol uofiro , 

Et ogni alto ualor largo sacquifia . 

DI M. GU(0 LA MOF AGIVOLO A 

COMPIACENZA DEl«S»POi.U 
DORO TERRACIN A. 



S pcfjo con Pali del penfier arriuo 

Al htoco.ou'ardo , & fon mie fide feorte 
Speme, e de fio, ma crudeltà le porte 
Chiude, ondi io fon del mio foccorjo priuo » 

C osi piangendo, e fofpirando uiuo 

In gioco di fortuna#' n grembo à morte : Z 

Et fon sì nel mio mal cofiante# forte » 

Ch'ogn altro p regio , e Jòl me fiejfo hò Jcbiuo * 
M ille uolte'l di moro# mille nafeo , 

£ pur cercan al mio dolor foccorfb , 

Stillo dagli occhi un Tebro,un Gange , un Tbi 
Ù el mio tormento mi nutrì fio# pafeo ; (le* 

Et fintomi nel cor ruggere un'Orfo ; 

2 n quefto fiato fon donna gentile ♦ « 
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£>' un fi bel foco'l eor fri attende dimore » . 

E'ndura a l'alma d'un fi vobil giaccio , 

C'hor moro, bar nafco tra' L gelo, e l'ardore , 
T^è per ciò mi confimo t ò mi disfaccio • 

A n^i l'uno piacer ,C altro dolore 

Dolce hiJpporpà,t col penfiero abbraccia 
(Vieti a un caldo defto)fpeme,e timore » 
t Quai uafeon tutti d'unijitffo laccio • 

F iatnma con nette dolcemente unita , .. . d 

E uiucre,e morir, che dicmmi m forte « 

Io ciel, on d'io ni infiammo, c difcoloro , 

S o» camion' (ahi d' Amor for^infinita ) 

Cb’ ardo, t gelato in mc-go à uita,e morte 
Viuo morendo, & non uiuo,& non mora » ^ 



vw 



X teth ameni fiori ti, e uerdi poggi > 
Ouefouente Amor guida' l penfiero. 
Acciocché l cor pitn di dolcezza poggi 
In quel dolce piacer xh'io bramo, e Jj>ero 9 
H or quando fiacche' l bel [embiaiite altero 
In uoi riueggia,ouc io stanco m'appoggi 
Si dolcemente y che qutU'ovd'io (pero > 

Con più felice ardore, nel cor m'alloggi * 
T al che à l'incendio del mio uiuo fuoco 
S'acqueti l'alma,ogni papato affanno 
Diutnti lieue,e i fofpir fefta,e gioco • 

E fami utile il mal,dolce C inganno , 
j £ hanno la uita mìa condotta à luoco » 

{ Cbe la uergegnapiù li duol,cbel danno l 

* a 



DEI SIG . MAF^IO CA^DOlNf* 
Gentil’ hvomo 
NAPOLITANO. 

, , ^ j j' tjtjp 

* ■ Jf-* 

I aurati citi Febo del fuo doppio botare 
Fè sì gran parte,e con sì larga mano , 

Che chiunque u ode ,ò legge a mano , à tnanò 
Sta n dubbio, qual di noi ile fujfe autore. \ \ 
l o per me credo, che partite l bore , 

yihauete infieme,e non lo credo in uano % 
CWal fuon del uoflro canto fopra hutnano Z 
Scritte egli ciò, eh’ al cor li detta A more : 

C osi, quando egli al canto, e al juon ritorna » 
Scriuete uoi con fi purgato inchiodo > 

Che u’babbiaw da inuidtare,e lodar (cmprez 
S ebeto.e quando annotta, e quando aggiorna » 
Sieno l'onde tue chiare in dolci tempre » 

Tot chef» raro ben dai al [ecol nojiro . 

v • ™ 

itr yeffiWtffàùlz ‘ »©s tx\ 

2^ on f or, di che le reti ordifce Amore % 

Nè i chiari SoJi,oue le faci accende > 

Non quelf bebeno Yorù » onde egli prende '2 
L'arco t e gli Hrafdel fuo dominio bonore* 
J^on quelle ricche perle, il fui colore 

L* Orientai ftnga rnifura offende > \ 

jqè i pomi à quai ftmtle borio non rende % 
NJ l* nojlra beiti misi prejo il core : u 
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li a colitiche la morte emide# sforma > . ; 

Che da uoflra tu/ tu prendendo il uolo 9 
Qjtefìi più esìremi lidi hà di lei pie ni ♦ . \ 

0 nd’hor je ben con quejìa frale fcor^a - ù } 

Lontan hi fon;pur reuerifco# colo \ 

i uofln alti penfteridottitt fercni • 

uanta in ni di a giamai Tattoloy'o Tago 
. y’bebbi del uoflro ricco letto .ò quanta 
Trebbi gran febi o de la lode tanta > 

Che ti fé fopra ogni altro ornato# uago » 
Qjtanta dolce Amo y e tu famofo Lago , 

Ter cui del gran Troiano hoggi ogniun canta $ 
E tUydoue cambiorno in uerde pianta 
Le figliole d'Apol la prima imago > 

T utta hor nel padre Oceano# in Lcthe affondai 
Che per merito fon del mio btl Lauro 
Tale io fra noi, qual fra le Lìdie è' l Sole « 

C cfidicea SebetOy entanto tonde 
Correan di puro lattea di uiole 
v Fiorian le /ponderi fen di gemme# d'auro • 

0, ne laquale il crei cortefe # largo 

Tanti beni in tre modi infufe , cfparfc , 

Che per formar uoifolaA mille fcarfe 
Furon Le Stelle yond' io lacrime /pargo r 
T oi che lingue io non bòiquati occhi hebbe Argp 
Da contar quel di uoiycbc’l petto marfe 9 
E ueggio il uofiro mcrto ogni hor più farfe 
Atto à Stancar M Uena^A thene , er Argo : 

F iij 



U artefli almen nel lato manco un uarco, U 
Onde leggejje ogni buoni qnel % cbe tu L cove 
Mi fià dtuoi di dur diamante impreco : ; 

C bel uoflro, [opra ogni altrOialto ualore . o 

Da ci afe un fora(e Jon nel mio dir parco ) 

In nocete in carienti marmila oro tfyrejfo * 

« •• C • -:■» * »r *'* • • * >*•” !•*» 

DEL MEDESIMO SOTR^i DFB 

STANZE DELLA SlGNO/ 

RA L AV R A • 

D onna regal.nel c ti leggiadro itelo » 

(pianto bel sà formarypofe natura » 

Et a la cui (, aera alma il l\d del cielo 
Di fedele d'hontjlà diede la cura » 

E d ogai ultra uirtude a> dente 'gelo , 
jqc gli anni acerba>e nel Japer matura » 

V eróttila perche al dir manca lardire % 
louoco il cicl cht’i mio incelitelo infpur* 

L' alma uoflra beltàd alto nalore V J 

Dir non poffo io fetidi celciie aita , v 

'Perche non altrimenti ogn human core 
Trabc,cbe fa Iferroàje la calanuta , 

*; Ma per cantar l'eccdjdwUntco honore , o 
Ch'à l'alma infufe poi l'ctt ma ulta , V 
Jgon bajlayfe ben Thebo ne ragiona > 

Inficine con le mufe d’HeiUona ♦. ^ 




4 $ 



7\( onel uoflro ptnfier,n?l uoflro uolto 
Simile à alcunché mai fia flato# fta: 

Tercbe quel uola'l cido;in qucfio accolti 7 
, Sta tutto il bel de l’alta Hierarchia • 

Dunque non cominciar fia meglio molto $ 

.Che con danno# difnor reflar tra uia : 

Tur uoglio il uoflro nome#l mio dejire » 

Sol (perch’io polla) in quelle rime ordire* 

i eco .leggiadro# pretiofo alloro 
In cui tutte legratie il cielo infufe > 

La fronde tua de Cefari>non loro 
Dopò i triompbi i capei / acri chiufe » 
ì ombra tua nel fanto Aonio choro 
Stai blando apollo# le benigne mufe » 
Stonando à cbi di te ferine# ragiona • ^ 

Parce di quelle gratie,che’l del dona « 

7^ on la quercia# l cipre[fo# y l faggio ,ol pitta 
Fù de poeti premio Sonore# fama , 

Ma fol la pianta tua fbebbe in deflino f 
Da chi ognborpiu pregiarla e cerca# bramai 
Dunque IAVRA gentil \feà farui inchino 
Il uoflro metto# l miodefir mi chiama > 
Faccia il mio affetto il citlpreffo uenire 
A' l’alma uolira fi, che l'habbia a udire • 

•V -V- 1 ;■ * 



Qon la ghirlanda de lucenti rat 9 • ’ 

Mal cor la tua ben [crenò del Sole » 

con la for^a Jua il gran Ciò uè mal - 2 

il tronco tuo percoterpuò>nè uuole ; 

Onde pien d’ogni bonorfecuro uai » 

Che fi opra ogn altro ognun t y ammira » e cole + 
Ch'à te s inchinavate s offri fce y e dona 
Ogni lontana, c prosHm a pcrfona » 

M a [opra ogn altra gra ti uè pht fublhne » 

Di quante il largo cielo unqua li diedi » 

Fu, che da le f 'uefacrc t altiere cime 
Voi T e r r a c i N A,d cui lieta ognun cedc 9 
Trendefìe il nome , e con le proprie rime 
Fate del mondo# del del ricche prede , 

Onde ognhuom pone in dirlo iugegnOy& arte, 
E uoi lódando almeno in qualche parte* 

J o,ehe tal dunque iti conopeo# preggia » 
tArda di dentro >e di fuor gelo# tremo ; 

Fife ben con que fi’ occhi io non ui ueggio » 

% 0 nidi mai, Cardò re,ò'lgiel non feemo : K 

Ver ciò dìeffertl uoflro h uniti ui cheggio * 

F fe fia(ah che (fiero )anchor non temo 9 
Che del uoflro ualór fcriuendo in parte » 

Darò fptendorr a le mie ofcurc carte* « 
il fine de la prima fianca . 
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SOT\j{ LA SECOJIDJ» 

ET V L T I M A. 

QuancT io gli fcritti uoflri e dolci, e dotti l 

Leggo ;mi moue un gran dtftre interno > * 

Tutti i dì confumar, tutte le notti , 

Ter farmi, andando al / 'acro colle, eterno} 

Tot che partito fon miei iter fi indotti 
S foratimi jbau e ndo à uil fe flefii, c à fcherncì 
Che uolga il piè, quand' io ui fu uicino > 

Ma meglio parmia l’cnttar del camino* 

« . V v‘.\ *-‘,3 f b l\\ A% J ’ - « : ; *• 4 

C o(ì dal poggio il piè, da la man tolgo 

La penna p refi a à farmi oltraggio Olite § 

E dal camino, e da la cuna io uolgQ 

La uoglia,più. al morir .ch'ai uiuer pronta t 

Indi di nuouo tnntdiofo fi olgo 

Ilpafio in fretta, che n Verità fo monta 9 *■ 

Toidico anchor, meglio è cb'inanQ andarci 

Tornare à dietro, e del pcntir penfarc. 

• — . . • . , • • v H . * * i;\ 

~ • •••»>: .. '*«•'«- ■ - » - • • V *• ì. 

I affo allhor la (peran^a, e l gran defirc 
D'hauer,dopò la morte ^u. rm nome » 

E mi uolgo à flupir del uoPro dire , 

Da fiancar mille Grette, e mille Rome i : 

Comincio d da rui lodami frguire 
5 yon sò,cb’a la mia lingua affai più fonie 
Conuengon,da biafmar t'afpro defililo % 

Che per cantar d ingegno si' din ino • 



T^on del gran Tofco il dir dolce ,e fcaue, Z 
T^o’l dotto di Maron,non l’elegante 
Del gran ribullo, nèd’Homcro il grane. 

Fora * lodarli uoftro fili ballante , J: 

Marauiglia non fia dunque, fé patio 
L’ingegno mio eh’ è debole, e ignorante > 
Terche,per dir di noi quefebe n’appare » 
Bifognarcbbc il uoitro fenza pare « 

f'* Mft t !♦« i ■» W I i • \ » . V y k, M t I i «IMI*» • **•# è 

:n*vV} « 

I'» /a hrgion vincendo il ftnfo > 

Frena /a /«g ua mia,'ega le mani , 

E mi pone nel cor deftdero immenfo '4 

« D’bonorar noi con bonor (òpra Immani, 

Si ch’io vi f, acro aitar, ni brugio incenfo , . 
Onde altr opra mai fia ,ch erri allontani ? 

E perche sò,che fete angel divine, i 

Tacciami dunque, cco’l pcfìer u inchino» 

% ■ 't. i . | # • •• ■ ■ l \ ' * #k*a 1 • » 

ir • ■* • • - v ~ 

z» * r *c > .r* r^ir.u’iC i 

Taccio,e u inchino, intanto io ueggio Amore 
Trendcr da noi l’honefia,e [anta legge , X 
Con Liquale m piacer .non in furore 
1 Hofln ferui,e fidi amanti regge : 

Toijpinto anco ei da fanto,hone(lo ardore 
Fi chiama, e fà chiamami dal fuo gregge* 
Degna fol de l’incenJo,e de l’altare » 

O’ donna fingular fra le piti rare • > 

[gfatfr hi m : ' "fri*' H *éV » V • Cìl I 
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M ille degni ttophd,miUe corone 

Forano un picchi premio al inerto uoUro » 
Tercbe molto maggior fra le perfone 
Vel guadagnate uoi tol dotto inchiostro » 

Indi auieritcbe per ogni regione 
Sete chiamata di natura un mojlro : 

Indi ognun u'aim,& indi allenir fole 
Ch’inanzi a uoi s’acqetan le parole. 

S' acqueta il dir per temale riuerenga , 

Ma più crefce nel cor Vajfetto ognhora , 
Tercbe la uoflra altiera, alma preferita 
Sol queHo mi fer mondo abbdla/nfiora. 

Tei data è già dal del ferma feti tenga , 

Che chiunque non ui ferue,e non u' adora, 
Sparifca in terra, e chi non uama.e cole , * 

Come lume fparifee inanzi al Sole » 

, DEL MEDESIMO J.LLA SI - > 

GNORA SVA, 



F elice terra del poffeffo opima ♦ 

De la più cara Donna, e piàgentile , 

C'huom mai ttedefìe dal mar d India, a Thilc» 
Bench'ella fia del del formata in cima , 

F elice Tebro,e tu felice clima 

Che bagni, e copri eterno maggiore aprile 9 
Fatto da quel bel guardo altiero, burnite > 
Cb’anchor di lungi* l cor mi rode, e lima , 
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7 ^ on t'inuidìo io le chiare » eccelfe lodi 
Del grande impero, ò del pregiato alloro » 

Di che t'ornorno t tuoifamoji figli; 
ìd a ben di queflo ricco , e bel thejoro ; 

Ch’auan^a uro, e paefi , e rofe , e gigli : i 

Ma quando fia , ch’io lo riueggia,& odi ? 

2^el feno eflremo de la gran Britagna » 

Dette piu freddo intemperato il ciclo 
D’ogni tempo manti tn uenti,acqua,e gitlo 
E à cui il gran padre Oceano i liti bagna : ' 

C iorno, e notte mi premere m'accompagna 
Grane dolor , eh or nel cor chiudo,e celo 
Horfquar dandomi in rabbia il mifer uelo» 
Tiango la dolce mia gentil compagna » 

X aqual , pernia di me Cufato impero » 

E flà nel cor quafi preferite e uiua ; 

Qual già,l' arde hor di lungi, e’ mpiaga,e fora» 
C ofi i uiuo morendo > e nulla fiero , 

Fuor*h'in un punto/ qual he prego ogn'hora 
Che i auicirì'yonde morendo io uiua . 

1 n uece(ahi lafio)di quei lieti accenti > .. 'i 

Quefli fofiiri/n ucce di quel canto » 
Ch’udigU il Tebrofidi hor Tamigi il pianta » 
Che uerfangli occhi/ 1 cor tnfli,e dolenti » 

D a caui fafii,à imeigraui lamenti 

Ecco prefla( ti prego )oreccbie alquanto » 

Ch a me uedrai fol conuenirfi il uanto 
D'hauer [offerto i più Urani tormenti • - -, 
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ina certo Txion y che prima fciolto 
Da la ruta farà , che la catena > 

Onde Amor try, legò, fi fciolga mai 9 
E le Belidi ha ara» l'urna ripiena » 

Tria,che de la mia Donna il petto,e'l uolto 
Ver me, pi e a di pietà uegga logiamai . 

>4 L S. M A F^l 0 CARDOlTsfO BJSVO 
STA IN 5 RETTA COMPOSTA 
S.OVRA IL GINOCCHIO. 

t v r ivi .» • > . ì * ' \ , *’ ' t 

B ramati diradai più che non dico ; 

Ma il brttie tempo hà tronco il uoler mio ? 

T erche quel giorno bcbb'io già il uojlro plico » 
Qpundo ad imprimer dauo il libro mio : - 
H aurei ben molto di dolermi Amico > j 

Se compir non penfaft'il penfier mio : 

C IS io fempre fui corte fe di miei incbiosìrh 
Et tanto piu Signor t eon pari uoflri-. 
'ALLA SLGT^Q^A F OR^ÌÌStlA 
LAVRA T E R R A C i ri A ' 

F ate apparir poi in terra un'altra Stella » > Z 
Col grato fulgurar del uofìro uifo , 

E t perche fece al mondo unica bella » 

D imo sì rate lo ben delparadtfò • 

F erriate il Sol con U dolce favella > 

Aprite il del col delicato rifi) • 

D unque, perche noi fola il mondo h&nora » 

» Wpn può Mantemo non uederui ogribort. 



A M. LAPIDA VI GE\AT10 MO 

GHORE DEL S. GlOVAN CAR/ 
LO MANTEGNA, LAVRA 

TERRACINAr l 

0 filtra ogn altro in etcì lucido uifo , C 

Otte fanno le gratie al to figgo rno , : 

Ouc fi uede aperto il paradiso , 

Il fereno, e l fulgor del chiaro giorno » 

Da ubi per picciol tempo el Sol dtuifo i 
Che (pejfo d contemplanti fa ritorno » 

Doue fi /pecchia Amore fi fi e’ntento » 

Et non può fenga ripofar contento • • < & 

M a inuolto al relucente oro fiottile , 

Da cui prende la luce il biondo Apollo* 
Intorno uola à quel fiorito aprile , 

7^è mai fi troua di fchergar fatollo : 

Ma quando d'un bel crin forma un monile» 

Et di quel cinge poi l'eburneo collo , 

Tal'hor lo (farge al ucnto , <#■ hor f accoglie t 
Cofi fà liete le fue altere uoglie • 

S ouente afflige la fierena fronte » ^ 

Laqualfà l'aere e'I ciel lieto,& fereno » 

Le bianche neui ad habita r co ngionte % \ 

Accender fanno ogni ghiacciato feno » 

Qui de natura l'alme opere conte > i 

Che non balìa mortai ridirle à pieno » 

Ma come (tede di fi nobil preggio \ 

De lo fino imperio Amor, mantiene il feggio « 
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F ra dueluoideflelle il nafo fcende l 
Fatto nel ciclcon magiferio immenfo 9 
Et quanto hà'l mondo di beltà comprende » 
7qè co fa più gentil /offe fai fenjo , 

’Nj'l morfo de la inuidui mai l'offende , 

^Angi sa giudicar tempo difpenfo » v * 
Dico, che qui non è [otto la luna l 

Cofa 9 c’babbia beltà [e non que/l'urut «, 

. i ' v ’ -: 5 ' : ifi\ ?‘ v ctìt i 

S otto le ben formate, & nere ciglia j. 

Stanno quei foli, con fulgenti ra\ % 

Trodutti al mondo fol per merauiglia $ 
più fereni appariran giamai , 
co fa èfotto il citi che l'ajjì miglia » 

Che pajjàn la beltà di lunge affai » 

Doue l'inuitto ^imor fue reti tende » , j 

Ef ligando ciajcun diletto prende » 

' 

£ t giace in mexp de fo dolche fgomlra , 

Et [parge intorno il dilettójo maggio , ’ 0 

Et la natiua rofa il fito ingombra > - -• 

Mercè del cbia ro,& lu minofo rdggio , 

Che non ui la eia entrar di bruma C ombra * 
Ma quei bianchiligujiri (lanuiad agio , 
Spirando tal concento al loco,dou< : • 3 

fÙpofa L' almotCr gloriofo Gioite • ;x 




S opra un fito gentil.placidot & chiaro $ ?.. 

Sede la bocca ,qual compofe Amore » 

Que d coglier le rofe non fà auaro , 

L'ofirn,i rubiniìfol per far fi bonari ; 

Oad'cfce il dolce Juan leggiadro & raro 
Che baflantenerird'un Orfa il core : 

Ut fra minute perle forma il rifo > 

Da fori' alme infiammar del paradifo : 

; Otto ui fld la criflallina gola ; 

Che di tante bellezze fà fofiegno > 

Al mondo finga effe m pio >untca>& fola » 
Doue arriuar non può penna d'ingegno • 
Questa è cb'à Citerea rinfo\ca>e' nuota 
Quanto fi troua di lodato 9 & degno . 

Qnejla ricopre U ben nelfuo bel uelo , 

Che potranno mai dar naturaci cielo • 

Hit A SIGVJ>\A CAMILLA lAGi 

LAVRA TERRAC1NA. 

D na?alma 9 al mondo unica beila» 

O fogni alta uertute ai bergo intero s 

Oue fal la bonejlàtcajìo penfiero 

Vi fan dimorate fra le (Ielle fella • *> 

Tu CamilL gentilitu fei pur quella 
Che di natura fcuopri il ricconi nero 
Effempio fijcb'iì te dono l'impero . 4 

Di quante donna bàfaito,&fà pur ella « 
Effe 
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E tfe per tempo alcun fcoprir uoleffe 
Tutte leforge>in farne un altra eguale » 
Che quanto è l fuo poter ben fi uedejje ; 

B en le fora mijlier da la trionfale 

Ter fona tua>ritrar linfegnt cjfreffe ; - 

. • Et produrla te pur fola immortale • 



DEL SlG. Gior jtLFO^SO 
mantegna alla gentil 
# SIGNORA CELIA LA. 

« % 

A Ima leggiadra t cbe ne l'alta ffera 

Cbiudejli del fattor l’idea piu degna » t ^ 
Tercbe fofii nel del più ricca infegna 
Et difcuourifii la fila forga intera , 

L ieta fcendefìi à palefarcon nera 
Fede nel mondo»cb'iui ciaf un regna 
t Senga che caldo t ò freddo giti fofìegna » 

mai finga incontrar C ultima fera , » 

E t come quel ch i lucidi occhi uede , 

Le cafle uogliejl ftnnojbonettade , 

, Et quel finto parlar eh' ogrì altro eccede $ 

La cortcfia gentil Ja purità de , 

, Gli babiti accorti,? tnuioUbìl fede » 

bifogna cercar l' alte contrada \ 

e 



DEL SIG . jlLFÓrs^SO 

1 Mantegna all a Signora Oli. Lag . 

<& à compiacenza del Signor 

Ftrrance Gal» £r - 

H or ben u eggo il tenor de l'empio cielo » 
Cbcuttol, c'buom più di me d<‘ghofo in terra 
7{on Jcorga quel, cb'à noi conduce il giorno: 
Et che disenfi oimejutto il ruio tempo 
Tra pianti, tra fcfpir,tra fi amma ,& ghiaccio » 
Hor prouando la uitd,& hor la morte ; 
Quietila, c Ire può donarmi uita.& morte ? 

Et può di fojcoyfiarf treno il cielo 
freddo il tocentefoco,& caldo il ghiaccio » 
Et di leggiadri fiori ornar la terra. 
Trasformando ingioiofo ogn'ajpro tempo , 
"Non mi rende qual pria l'ufato giorno* 

M ifer,nktommi l jhl del chiaro giorno 
Matuagia lingua, per condurmi a morte , 
Onde fpcnie non hò per alcun tempo 
Di far col mio languir pitto fo il cielo , 
lei, che mojìra il para di fo in terra , 
ha. db I petto (gombrar t bombii ghiaccio » 
^ itila poteua in me forga di ghiaccio , 

Qjando gioir mi conccdea quel giorno 
Beltà, ch'egual non fù mai uijìa in terrai 
•i Hor altro non ucgg io y c l/ombra di morte » 

Et /piego indarno i miei lamenti in cielo : * 
Ma à sì fiero languir non bafla il tempo • 

£ en mi rimembro,ahi lajj'ojl dolce tempo » 

/’ 



Quando non era il cor mutato in ghiaccio * 
l»ela mia donna ;Jje potrebbe m cielo 
Far più tranquillo, & p‘ù Joaue il giorno i 
Onde richiamo ogn boria fi orda morte , 

Che me co i miti dolor richiuda in terra • 

M a pria non fi ucdran mai fiori in terra , 

Et cangcrafii la stagione, e l tempo , 

< Et prima fi fard benigna morte , 

Ch 1 io [caldi co i fojpir quel duro ghiaccio , 
Ch'ir mi fa lagrima mio & notte & giorno , 
Sot.o il più fi-eJdo,& tenebrofo cielo . . 

S egua l’ u fiato (ìilt il cuUa terra > 

Che forje nn giorno fra cotanto tempo 
Ben fiacche l ghiaccio romperà mia morte « 

S e défilé fede à quei duri lamenti 

Madonna, che' l mio cor dogliofo inula , 

Onde riforge,oue fi nudrc,& cria 
(/ trifilo fon degli amorofi accenti : 

7 ^ on girian tutti indarno i miei tormenti 9 
Ter cui fi ftrugge ogn boria ulta mia, 
firia n lajfo,cofi acerba ,& ria 
Tiaga al fianco gli sìrai duri,& pungenti * 
E t s ul uento quei jparfi^alti [offriti 
Creajfer ne la uofilra accorta mente 
Alcun penfier de la mia afflitta uita » 

E orfe i begli occhi con pietofi giri - 
Tianger uedrei, co fi foauement e , 

Che jnorte mi faria dolce, & gradita . 

* H 



f) doìorofi amanti? ; « 

Che /pregiando la uita > 

Solo bramate chi morir u'inuitd* 
J^udnti [ot di pianti > 

D’angofcia>di Jòfpir, d’acerba doglia ♦ 

£* io mejchino il prono r 
C/?e n tanto mal mi trono , 

Che l'alma ognhora di piacer fi jpoglia^ 
' Et con irata uoglia 
t Gridando dico,ò del quando farai » 

Cb’t pojfa ufeir di si infiniti lai • 
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T € là penaci mio trudel tormento » 

E t gran dolor, eh' i o fento » 

Cte come ne ne al fuoco mi disfaccio % 

O come nebbia al uento ; 

* Et chiamo morte,cbe difchlga il laccio » 
Che mi tien flretta incatenata l’alma » 
Et fgombri'l cordi sì graue [alma : 

Ma sò, che grido in uauo , 

Ch'ella ognhor più, dame fi fà lontano : 
OncCio morir non poflo,e ufeir di pene 9 
Ch’oueuita non è, morte non uiene • ■> 
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DEL S * CIOF^H^ 

FONSO MANTEGNA ALLA SVA 
V1RTVOSA ET BELLA Si- 
G N O R A FORMIN1A, 

L ajjo.ctì ^tmor y non fatto A fami oltraggio » 

Et confuoi duri frali 
v Aprirmi d'alta piaga il lato manco ? 

Che non de fio mai di pietade un raggio • 

Ma fol colpi mortali 

Piceuuto bà da lui non uiiìi unquanco » 

Tercbe tnifcro y & fianco 
Sentifii à tutte l'borfrefco dolore $ 

In tenebrofo borrore 
Ha condotta la mìa fi frale ulta , 

Cbe non truouo al fuo mal pietofaaita * 

O fiera leggc y \niqM y alpcflra ì & dura , 

Tercbe à fi cruda forte 

y ole Hi pormi un fegno>ò felle ingrate 9 

Ttrche con giujìa } & con egual mifura 

7{on aprifle le porte 

JL le gioie# le pene > congiurate 

jtl mio dannoyò fpietate 

Voghe del citi ftmpre ufed'mpouerirme 9 

Cbe buopo era feounrme 

Tante beUeg^e^in amare tempre , 

^ Tianger glioccbi douea col pianto fempre. 

E t ben de uno uerjar di pianto un lago 
Glioccbi affitti^ dolenti » 

G n f 



-Toi che fcòrger non potino il chiaro fole, 
Jl uijo dolee ì delicato i & uago : 

One gli tratti utnti 
Stan fermi al grato odor de le uiole > 
One mirar fi Juole 
Soaue,amena,& lieta primauera : 

V nongiunfe mai fera % 

Ma fempre frefche fanno, & rugiadofe 
Con gli altri floride uermiglit rofe ♦ 

S enga tteder mai nera luce i giorni 
^Andran d'i mici trifli anni , 

S'auuicn che forte lunga tela ordifea 
*A la mia tsita,& ch'io prejlo non torni 
tA farmi polue,e miei dolor finifea « 

Et perche io nonardijca , 

Chiamarmi il più [elice,: l piu beato 
Huom,c[)e maifofie nato , 

Mi favori tolti t lampeggianti rai, 

Cagion degli afpri miei angofciofi lai « 
\aggi attentar uedeanfi da l'altera 
Fronte , [creila, & bella , 

Che (fleglto èjol damor,degliocchi miei • 
Onde fauer per conofcen^a nera 
Si può, che nera flclla 
Era d'i nembi al cor molefli er rei . 

Et ucuno pur da lei 
Le.cocenti [cintili:, e*l uiuo fuoco, 

J)e quali à poco poco 
7[e lampi accefi dileguar mi Jcnto ? 
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Ft fon del danno mio lieto & tomento . 

M a piu fogni martir 9 cbe*l cor combatte* 

E che non può lo'ngegno 

.Andar col mio de/ir ueloce à paro * u 

In dir la bianca ntue,e y l puro latte * 

Jl predo fo,& degno . 

T^afoiin cui il ben del del mirando imparo * 

Jl ciglioni mondo raro , 

Onde nafcono ognbor gli acuti dardi* 

Che non furon mai tardi , 

Ferirmi il cordài cui faldar la piaga 
fgon può mai forga dì berbero far te maga , 

C imenei} e morte parche’ l lor uiaggio 
Chiuda d "li flirti accen fi : 

Ft io il pur ben uorrei per minor danno * 

Ft dal f no grembo hor fuggOyhor in lui caggio* 

Tenfando quai disenfi 

Dolci notte y cb' al cor fculpite panno * 

Mia donna , fato m hanno 
’Senga lor.quaft utibuom fombrofo bofeo • 
Onde ben ricono feo , 

Chen lodar i rubinje pcrle,& Toro , 
le calte t e gigli,& ogn hor langkifco,& moni 
è potrò maiyfe pria con metti gridi , 

Cinta d'ofcuro nembo 
’H on disfoghi i fofpir cjuefla fpenta alma * 
I{idir le gratieyoime laffo,cb'io uidi 
%A ccclte nel fuo grembo , 

Lieta fate goder, tranquilla , & alma , 

6 utf 
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Ztfgowbraogn altra falma 9 * 

De fallaci dtjirhil \uo p enfierò » { 

foggiar lieto,& altero \ 

Verjo l'alto ualor,la cortefia ; 

Che fempre nuoua fan la pena mia • i 

H or può ben dir ciafcun fe con ragione ; 
Qttefla mal nata Ipoglia 
Di mar tir in mar tir uarcando pafio » 

Ma fel uolcr del mio dejlin dijpone . 

Infinita fua doglia > 

7 ypnpiaggie,ò monticò colli,a dietro lajfo » 
^goufiume,ò flerpoyò fajfo > 

Ch’i non chiamai, eh' a farmi compagnia > 

Venganipoi che da ria 

7^ebbia t tolto mi fù tutto il mio bene » \ 

Et feco la mia uerde,bor (ecca ffient • »; 

C aniprhpoi che non lice 

Ter tempo alcun utder la donna noflra; 

Chiaro à ciafcun dimotìra % 

Copie piangendo andrtm per gli antri ofeuri . » 
S'aukn,che fragil uita in pianto duri . 

9 

DEL MEDESIMO . 

^ on perche Tbebo apra le porte al giorno » 
T^èpercb’al dipartir lafci la notte , 

Cefjotco* pianti ,oime,che da quelli occhi 
Jslafon /(temprar la mia dogliofa uita \ 

Ter luochi incolti, & (olitarij bofehi : 

Tojcia che uuol così l'empia mia forte • ^ 
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T ercbe midefii ò del, sì fiera forte > 

Che mai uenga per mt candido giorno ; 
Ma fatto habitador d'ojcuri bofcbi , 

Sol torni al danno mio pallida notte • 
Terche donna, ahi lafio,ami mia ulta > 
Sorger none cuncefio à i dolenti occhi • 

- C hi mi meta il fereti de duo btgliocchi » 
l 'Zaffiri,# le perle, ò fiera forte . 

Chfl uero ben de la mia fianca ulta 
Mi toglievi fol,cbefea foaue giorno » 
Etjparir l'ombra, a lojfufcata notte » 
Vaghi,# amenti più feluaggi bofihi • 
on penfaua irfelne>per li bofcbi 
Far uerdii faggi con l'btmor degli occhi 
jqj penfaua ad ognhor de laffira notte 
Bialmar l mgratafinefforabil forte , 
penfaua io dal chiaro, amato giorno 
Lungi menar la mia fi trilla uita • 

H or, per lafciar quefta mia frale uita 9 
, Va cercando i più folti alpe fi ri bofcbi 9 
Oue condur non uuolmai Vhcbu il giorno 
Et appagar con Uovde di ejutfii occhi 
La (fiatata, crudele,borribil,forte > 

Che mi fa manzi tempo ueder notte • 

M afe colei, che può lofeura notte 
Fender tranquilla ,# mia deferta uita 
Condur in più gioiofa,# dolce forte , 

Et può ritrarmi da gli ombro fi bofcbi « 
Gioir potranno, mai quefli afflitti occhia 



Veto farà piu ch'olirò mai quel giorno • 

U a paffa il giorno, & pafia anche la notte , 

7 \jé pur fi r/n (Ira à gli occhi miei la iuta ■ 

Che da bojchi mi tragga à miglior forte ♦ v 

DEL MEDESIMO» 

V oco duro il gioir, poco il tn:o bene, 'i * 

Et poco apparuc a gliocchi mici quel fole , 

Et poco le belle'gTc al mondo fole » 

Et poco fumo, wmei,l bore ferene . K 

H or fon molti gli ardor,molte le pene , \ 

Et molto il fi l, per cui l'alma fi duole , 

Et molto il danno^nde languir conuiene . L 

Et molto è Ifuo defir,cht morte uuole , 

E t fono à taUclìognhor di paffo in paffo 
Fri" Etna fa del corsegli occhi un fiume , 

E'I grembo d ; mattir ricevo etimo . 

£ l tal èl foUehe tnbà }ajJo,in gouerno , 

Che fe nonfia,ch'i usgga il chiaro lumr % i 
Viurò qual bum d uno aghiacciato faffo ♦ 

« - • ■ ^ 

X) eh perche di quel fui mi fuHi aitavo \ 

Spietato uelo ch'ogni fier dolore , 

Loqual mi (Ir ugge acerbamente il core , 

Mi fà fentir * à l’alma dolce, & caro, . * 

E t ft tutti gli honor del culo imparo , 

Quando uegg'io l' angelico (pie udore » 

Terche dunque non lafci apparir fuore 
Quel uago lume fi leggiadre ,$• chiaro • ; 

■ t 
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M a forfè co fi uuol mia cruda. & tri fa 
Fortunaìcbf,percb'io mai fnripre in pianto 
Viua^mi fa del mio thefrr Imitano . 

O forfè che Cantata^ bella ni (la 
Di cofi chiaro fol,marderia tanto , 

Ch'ogni rimedio al nul fora ben natio • 

S e per andar con più ueloce paffo 
JL contemplar il fol de gli occhi miei, 
jlmor t per cui tu Dio chiamato fei , 

Mi fento il pede ì oime i fiaccato y & laffo • 

D ebjfe'l petto non hai di freddo faffo , 
Muouanti i miei dolori aeerbi & rei , 

Corri ti priego ad inchinarti à lei > 

Tài che io d ogni uigor fon priuo & caffo » 

Z t dille,com'è tanto al del gradita , 

Che può, al girar d'i begliocchiyin un punto 
F armar' un nuouo para di fo iti terra • 

X t così i dolci rat mhan fatto guerra 
Che uicino à la morte h ornai fon giunto 9 
Se non mi rende eliache puo y (u aita . 

\AL c a y rotolo mjihv^to jlia 

SVA SIGNORA FORMI Ni a IL/ 
quale fendo libero perfefhffo mila 
( camera di It i (en'andò . 

0 felice animai fen^altro eguale , 

Che rnoffo dal natio proprio co fiume , 

In cercar di uertu quel largo fiume , \ ' 

Ter cui ogni fpirto à ut ragiona fate > 



H oriti tranquilla forte giunto à tale 
Sei, che godìi jtreno,&’ chiaro lume* 
Ch'accende <T ogni bel delio le piume , 
jl (pregiar quanto è di caduco, & frale * 

B en jet uià p:ù di me liete, &• beato. 

Che far col mio bclfoi dolce foggiamo » 

Et gioir tanto ben dal del t'è dato . 

£ t io non fol d'appreffo il mfo adorno 
Veder non pojjò, angil contrario fato 
Mi destina à languir la notte,el giorno • . 



L a bella, & cruda fera,cht nel petto 
Sculpita porro, sì mi Jlrugge il core, 
Ch'ognhor crefce il martir y crtfce l'ardore, 
mai ripofb in lui truoua ricetto • 

0 nd'è di fofptrar ftmpre coflretto > 

. 7\on pott ndo placar {empio furore , 
tt pria uerrà che giunga à {ultime bore 
Che mai tinga pietà fallirò ajpetto . 

E t quanto più l'afflitta mi fera alma 

Tra la gioia, tl dolor , trai caldo el ghiacci* 
A far benigna unafprà tigre attende , 

T unto langombra ogtfhor più grane filma > 

Et la di stringe indiffulubil laccio: 

T al eh è. per altri ama r,fe sìeffa offende • 



ss 

fi or Tufcio aprite de f eterno pianto 

Occhi miei lafti,al uojlro mal fi pronti , ’ 
Tal che conuerfi m duo uiuaci fonti 
Dolor ui fproni à pianger d'ugni canto % 

T ut che uoleile il Sol mirar cotanto » 

Ou bàgli Arali* ci raggi Amor congionii , 
Tal clfè pur noto à fiumìtà piaggie , à monti 
Com’in afpro languir riuolto d i canto* 

T erche quel uago .angelico fpkndùre . 

Che da quei luci ufcìfu il dardo t c ì l ghiaccio 
Ch’entrò da uoi per impiagarmi il core . 

0 nd io colfofpirar mi Jlruggo t & sfaccio , 
Senga batter fpeme di placar l’ardore > 
che fu dal rato cor dijciolto il laccio » 

l ** • v| 

C aro spregiato luoco t oulmio Sole ^ , 

Souente i chiari raggi uìbra,& fpiega * 

Et dolcemente il cor mi prende^ lega , 

Col uago de l angeliche parole , 

T anto quejla almuo ime 9 t' adora & colete 
C be’ l fin tanto defirnon mai ripiega , 

Et mentre il contemplar non le fi nega 9 
Vedrà l’alte uagheggc al mondo fole . 

T oi che fentir mi fai u fptffo quella . 

V oce,ch’arde ognifeno>& nude e il mio 
Di fp emendi timor >di pi ariti dire . 

E t dieefegui la fatai tua siella , 

Ch’ effe r non può,cb'un cor gentile & pio » 

+A la tua ardente fiamma aura non [pire • 



Quella > ch'io lì imo più,ch'argenìo,& c turò > 
Sparge ver me c^tdl odor celcjfe , 

Che d accelo Jefir l'alma rinucfte 
Di %ioir si leggiadro ,& btl thefauro . 

Et per eh' un altra tal .da lindo al Mauro,: 
Mai ti dii uedifii , ò Sniffa l bore prt\le 
Sta notti iih’ affai più uaghegge hvuéfie 
Diman uedutiyók "<l pregiato lauto. 

M a temo, che da tuoi dolci maggi t 

7yo/J t / ritolga il lampeggiarne uifo 
Di quelle orati e auchor non (tifi f altróve , 

E t (cimi lo l}U ndor di eh’ a ri raggi > 
Con l’accorte parole, el ungo ri)o t 
Atti àfcaldar nel citi Mercurio , & Cioue , 

S e mai in bell'alma h, hhe f incera fede > 

Dolce, grato, corte fe,alnio,rtcctto , 

Forrninia mia gt ntiUoel uoflro pc tio 
Trottar de uria ,he t.t.& tranquilla fede* 

T* erche quando quel fol da me (i naie , 

Che fà [oliente à f altro ira.& difpeito , 
Tofìo il miCero cor laffoyì cognito 
Arder nel fuo Iplend'or , eh’ ogn altro eccede : 
El biondo crin\& la fi rena fronte , 
l' arcate ciglia, & le vermiglie rofe , 

E’ uaghi accenti ogn'hor mi fanno guerra. 
Et pere ha il cielo in noi fola congiùnte à 
Le gratte,cbe fin hor fon fiate afcoje , 

‘ Cojlntto i fon damar uoijola in tei ra% 
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5 e cóntro del m'o cor U tua faretra 

Sgombragli Amor , per farmi eterno albergo 
D’acerba doglia ,ond’bò pollo io da tergo 
Quanto perfora di ragion s impetra • 

C 1 ome non rompi la gelata pietra - - 

De la mia donna yp e r cui tante- uergo 
Tictofe note,& col uoler più m'ergo 
Afiregar lti,tiè però mai fi fpetra • 
enigmi una fol uolta il chiaro lume 
Di q nei beghocehi , & di quel uago afpettB 
Onde di dolce foco arder mi ferito , 

E t uiflo il fintoci fuo diuin cattarne » 

Tchrna à farmi di duol nuouo ricetto 
addoppiandomi ogn hor pena , & tormento • 

Amorfi l giogo me legato m'hai 

Ter adietro niè parfo alpeflre,& duro 9 
Etfegli acerbi y & dolorofilai 
. Molciii al mio miglior gran tempo furo , 

H arabe ueder ni impetri i chiari rai 9 
• Ch'apparir fanno il Sol turbato^ fcur0 9 
Dal grane pefo ufeir bramo non mai% 

*+ Tfé rimedio al mio cor la[}'<)>procuro « 

A ngi dirò come da te deri ita * 

Qjil nero benyà) altrui può far beato 9 
Et può ferbar nel fuoco 9 eterno it ghiacciò ' ♦ 

S trtngi dunque ambi duo con cgual laccio 9 
Ti pregOy& fia ben chiarycome 'ti fìat!) 

C agicn è chc lieto eternamente io uiua • 
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B tonde chiome, an^i crtjyo,vr lucido oro » 7 . 

Che lampeggiando ogn altra luce muoia. 

Vaga ferena fronte al mondo fola , 

D'ogni uera beltà ricco thej'oro , 

7 ^ eri,& begli occhi, qual pregio, &bonoro% 
Fatti, là su ne la celefle Jcuola , 

Lieta foaue angelica parola , 

Cagionper cui ni incenerifco,& moro , 

C andida neue,con uermiglie rofe , 

Che l'aria pura fi Joaucmente 
tAccendon di fplendor,di grato odore 9 
X) elicati rubini preciofe - 

Terle,ch acce rido n l'alma dolcemente % 

Son le catene del mio afflitto core ♦ 

ivi' s ** /Vt " 

L affochi* ognor uago deflr mi mena 
JL contemplar l'angelica bellezza , 

Che mi nudrifce il core,& m dolcezza. 

Cangia L'acerba mia noiofa pena . 

E’ n rimirar la fronte alma,& f erena , ? 

Gli occhi, & le guancie,bò sì l'anima auexX a * 
Ch ogn altro oggetto al mondo odia t et difpre ^ 
Come co fa mortal,mle>& terrena : 

E t quando 1 fono à quel thefor d'apprejfo. 

Che del del mostra la più bella parte , 

Et cerco ombrarmi d'infinita gioia , 

T olio di un nembo no mi fento opprefjo , ^ 

Ciré da quel chiaro fol lungi mi parte • 
Tcrch'io in dolor meramente moia . 0 

Qùand* 
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£ <fo mi fcuopre Amor le chictmc bionde , 
Co» 4 worie il mio cor legato mena: 

Et quella fronte angelicajerena » 

Che la luce del fot uela>& ajconde » 

E t le uermiglie guancie,alme,& gioconde » t 

Cagion de i'a/pra,& mia foaue pena ; \ 

E' duo uagbi»# begli occbhond'è ripiena 
La mente ognbor di uoglie alte, & profonde ; 
T rasformato iti piacer toflo mifento ; 

Che ueggiendo quel ben , che dar può il Cielói 
Ogni martir felicemente appago • 

£ t mentre i fon di rimirarla uago » . \ 

Se di fdegno la cuopre ofeuro itelo» 

Doppia la doglia miaidoppia il tormento « 






S pirto gentil;cbe di fuperni chioflri » 

il gran motor ti fé uero ornamento » t \ 

E'n te fol pofe il fuo diurno intento 
Com’aperto quà già fola dimoflri : 

D’ alta uertude il mondo imperli,e' no fri » 

Ter cui fi chiama ogn'kor lieto > & contento / 
E'n lodarti furia dimefìo»# jpento 
Lo fili di dotti *& più purgati incbioflri « 

L* infinita beUe%ga,e'l uiuo raggio 

De * lucidi occhi,# le parole honefle > 

£7 chiaro guardo tuo pudico y # faggio » 

D el uago canto l armonia celefle , 

Atta à far molle un corafpro , & feluaggio $ 
Son del mio le catene accorte»# preHe • 

li 



t> oh e , {batte crin , dolce, & fin duro » JV 
Che fei del triflo cor dolce catene , 

Dolce tranquilla fronte* alma , /eir»* j 

D'ogni dolce candor > ricco tbefauro. 

JD olci,& begli occhi , che da L'Indo al Mauro 
Fate l'aria apparir dolce, &amena* 

Dolci liguflri, che mia dolce pena , 

*. Setefen^a fperar dolce rijlauro . 

Z> olà rubini, &• dolci perle elette t * 

D<t r#i dolce armonia foauemente 
*h{afce,cke tiemmi fempre in dolce ardore • 

/> olei arcbitond'auuentar dolci faette 1 

Mi fento al fianco fi che dolcemente 
L'alma in dolci penfier languì fc e more • 

F : 

JD £1 FABIO OTTIME ILO* 
ALLA SVA GENTILIS- 
SIMA DONNA; 

I V i i VMV V \ 

« xZX&ixVa xVtda.‘>‘i c 2 ’r.* 

P ©fef «#<* m/o cor Mei mammelle $ 

Che confoaue,& dolce candidezza 
Toriate à gli occhi miei tanta dolcezza > • I 
Ch’ogni acerbo dolor saddolce in elle 
JP oleipomi leggiadriyonde fi belle 

Luci apparirno in fi dolce uagbezz* • 3 . 

; Ch’io di fri ( ò dolce angelica bellezza ) * 

Veder da neue ujcir dolci fiammelle . 
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t) olce d'ogni mio ben ricco tbeforo* 

Dolce di dolce ben foggiomc, ch'io * 

Soura ogni dolce dolcemente bonoro • 

0 ime y che d'un fi dolce t & bel defio 
Dolce uiuOidolce ardo y & dolce moro • 

Et per dolci pender nteflejje oblio • 
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Qjuel uo(lro dolce Hil , e quel dolce auro » 2 

Che co fi dolce il cor Htmge y e'n catena , 

Si la mente addol£tfce y e rajjerena » 

Che con dolce armonia col del thefauro • 

T al che col dolce Juon da L'indo al Mauro 
faccio l'aria apparir dolce » & amena » 

E fio fi dolce ogn indurata pena > 

Che porgo à eia fcadun dolce rifiauro • 

V erche le dolci rimealte y & elette 
Voi Ire, fi dolce ogn borace [òauemente 
Stampano al petto un dolce , e fermo ardore * 
T oì con fi dolce trar d'afpre fiaetie 
Tercotete ciafcun y che dolcemente 
Con un. dolce penfiero in ulta more • 

U 9 
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V ago di riueder t ufato tetto 
Sto folitariòiqual fera nel bofco 
Suol per fredda Jìagion ; onàaonofco 
Quei rai cb'à gli occhi miei fi fanno obietto • 
1 1 fempre lagrimar m* è gran diletto , 
L'affanno gioiate' l cibo amaro tofco » 
il giorno notte,e'l chiaro citi m è fofco , 

E t di tribulì,e ]pin pungenti il letto : 
l l non ripofar mat( come fi dice ) 

JL'l mio lungo penfar } à cui futtragge 
il cor t mentr egli in dolce uita il tiene : 

S ol una città al mondo alma felice 
T^el feno di 7qettuno( anime fagge ) 
lieta pofikde,& io piango il mio bene • 




fiotta è la fedele fecco il uerde lauro » 

Chel cor legommi in uh gentil penderò; 

più trottar' alcuna pace /pero 
Girando i polùeiifieme l'indo e'I Mauro • 
T riuo fon io del bel ricco thefauro > 

Ter cui foleua andar lieto, & altiero ; 
Ethor non credo mai terra ^ìè impero 
La pojfa rifiorar, nè gemma,od auro . 
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£ fe per mia fatai forte# dettino 

Queflo m*auien;cbe pofi'io fe non trilla 
L'alma batter fempre#'l tufo metto# chino t 
€ fperanga fallace ,e Merde in uitta > 

Come fi perde# (pare in un mattino , 

Quanto in molt' anni à gran pena s'acqui fa * 

,i. ~~ . . i ... 

• , ^ » « . * r t 

7 eggio un noccbier oprar fi fopra fonde 

Con arte, per faluar da uenti il legno , t , 
S perando col fa uor d'aure feconde 
Giunger à riua#cco un lucente fegno » 

C he'n porto il guida da £ acque profondo 
di ìqettuno cura il uafto regno : 
t t io uincer d'Amor l'atra procella 

Come potrò lontan da la mia /iella f ; 



JE uedo il mifer ttanco pellegrino > 

Ver luoghi erranti, e fatico fi campi 

D i notte ofeura per falfo camino , 

£ non faperdoue l piè Corma ttampi% 

T ur in fua feorta alcun lumeuicino 

Trotta ,ò di (Iella, ò de la Luna i lampi r 

li a( Ufo me )nel d'^imor cieco uiaggio # 

Comiofarò fen'fal mio fido raggio t* 

• • • 

H lif 



? 4é \W 

A M. VEICOLO Er GEMICO. 

T note pur lingua dolcemente fiera 

Quel 7{odo Jcior , che u'hauea l'alma auinta I 
Tuote d'amkro/ìa,e mel bagnata , e tinta 
l midia far cbtl uoflro bonor non perad 
T note pur tanto oltra m'tfur a' altiera 
Fortuna andar tf un fol uoler dipinta ì 
Tuote la gelofia di nebbia cinta 
Far chiaro giorno à co fi lunga [crai 
T ero ringratiar potete il cielo 
Che diede fine d fi caldi fofpiri 
E fece il fuoco tramutar fi in gelo 
E ( come dijje già la lingua mia ) 

Efaltar fempre à i fempiterni giri 
1-inguailnuidiaiFortunafi Gelofia « 

IL FINE, 
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Ut v untuosissimo s. Glorivi 

ALFONSO MANTbGNA LAVRA 
tbrr ACINA. 




O G l I o N O mutando le Plagio 
ni, e’ tempi, mutar jì i pareri degli 
b uomini, genti li fi imo Signor Gio - 
uan Ulfonfo.'cornbora in me que* 
Ilo chiaramente fi dimostra: Impe 
roche di poi ( mercè della uoflra in 
finita boutade )che diedi in luce le mie quarte rime , 
deliberai non uolerpiù mandar fuora , cofa chen 
fìampa fi uedejje, e nondimeno al prefente mi ritmo * 
no da certi pungeuoli ffironi corretta , à rappre - 
fentar ne gli altrui giudici alcune cofe,che'l mio po * 
uero ingegno , non è già lungo tempo , hà produt - 
to • il primo , che à ciò mi fofringa ,è lobligo in- 
-finito, che hò di celebrare ( per quanto mi fia con m 
ceJfo)la reai eccellenza della lUuIir. Signora H BN/ 
RINA Scandarbec > Trencipijfa di Bifignano :la- 
* quale conte diuine qualitadi, chen dolci modi le uan 
fregiando l ànimo , tira à ragionar di lei tiriti i pel- 
legrini ingegni , ch'oggi nel mondo fi ritruouano » 
nonché me , ck'à lor comparationc, fon nulla . L'al- 
tra è la continui follici indine di M . Loigi yaluaf- 
*'forio , per fona honnreuole , & di conofetute bontà - 
de ilquale nelle fue lettere fempre mi ricerca delle 
mie compofitioni per farle imprimere . Ma come fa - 
rògiamai bafteuole,affar che le mie fi bafife, & mal 



compofie rrmc>non habbiano a temerà la maluagitì 
deli mui di a; fetida elìcile prendano lo feudo del raro 
difeorfo di uoiicbe fiete buoni prudente faggio ,& 
thè ui nudritc L'animo folamente in far chiaro ad al* 
trai quanta fa Inforca della gentilezza uoflra, & 
della mejfabil corte fia,con lequai conjlringete ciajctt 
notà cordialmente amarui, Dunque hò ragioneuolnié 
te conchiufo nell* animo ,c bauendo elle ad ufcirfuora 9 
’ uengano prima à farfi chiare nel coietto deluoflro 
• maturo , & candido giuditio, pure che fian prima da 
me t cÒ forme alle mie forze>polite;sì per conojcerui *c 
capato nello [Indio della reina delle fcientie,per nomo 
degno chiamata Thilof>pbia:com'ancbo perconofcer 
c'habbiate fottopoflo il collo , fe lecito ni è dirlo > al 
grauofo giogo d'A more, non gufato forfè per a die * 
- tto gianiai.il perche mi fi lafcia fermamente crede- 
rebbe foura ogn altra unica t & rara,anzi celefle bel 
lezjafia flata,qudU,cbabbia di così uiuo t & cocen 
te fuoco il uolìro gcntihfiimo, & armato core acce - 
fo.Onde de fidererei grandemente che nota me la face 
fte per mezp delle uo(ìre leggiadrifiime compofitioni, 
acciocbe potefiì aneli io ,(c non in tutto t in parte cele 
brarlu.Et di ciò non poco la prego ;con aggiungerci 
ch'ella fe degni ^quanto al correger di quelle mie ri- 
me » farmi conofcere , cb'à grato le fta » ch'io le refli 
perpetuamente obligata,et con ctò le bafcio la mani* 
Di Viaggia il II. di Luglio MULI. 
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ALIA V E 1{T V 0 S A SlG^Of^A 
jLAVRÀ torkacina, 
Giovan’ alfonso 

MANTEGNA. 

E mai lettele congran de fi devio 
afrettate , ih bramola aritma (onu 
mo diletto criaronc , più ageuol- 
mente laftiafi a V * S . credere , cta 
àmein carte (piegare .che'nfini* 
ta m tratti glia , c2r infinita gioia 
i creato le (uè ripiene di {fucila dot 
caga, di quella foau\tà,cWogm purgatOyCt ben colto 
ftile,auan , gano di gran lunga . La gioia che di quelle 
deriua,è perciocbe dla y mercé della incomparabil uer 
tude .della quale le fà sì largo ,et sì cortefe il eie lo .per 
che midimojlriicbe mbabbia così nel pe fiero dipinto 
che fempre,auangado appo lei t la di me buona opinio 
ne, di nouo mi comanda, ch'io uoglia correggerle que 
$le altre fue accorte et belle ccmpofitioni,d'ogni orna 
mento riccbifi ime, Tacile quali .oltre, che no fi uede co 
fa , che di menda fta degna , elleno fon tali ch'io per 
me non sòyche prima lodar debba, o'I uago,& ornato 
dire,ò gli alti, & profondifìimi [enfi delle (ententiofe, 
& grani parole , de quali meglio è tacere , che non 
dirne à badatila. Età ciò ben cri do , che non la mia 
degnità l'habbià rifofrinta, ma l'alfettion nata dalla 
Jua natia humanttadc, laquale fluente dal uero dipar 
tendo fi , com'occhio men (ano , fà utder torto.Qnd'io 
quelle grafie le ne rendo, quali pojfo maggiori, ch'ella 




Gabbiano ne la 
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terna pallidezza, & d'infinita pena principio. D uo- 
le il centro del core al depurato amante , q tando alla 
fua tara donna leggiermente duole il capo , jirugge/i 
continuamente ,& follecitato da non so che d' accoro 
ujU amba fcta, non requie , non aleggiatile rito, w onm 
termiJfione,aUe fue pene jente giuntai, quella piange , 
quella fojpira,n' altro ha in bocca , che l'amato nome 
di tei y non uede, non ode, nè gufiate non ombrofe te * 
nebre 9 amaro ajfentio,& pauentcuol; gridi. ogni ani* 
male dopò le diurne fatiche, chi fu li fronzuti, &uer 
di rami, citi fu iberbofa terra , chi fu fociofe piume, 
adag atele mtmbra,la notte prende ripofo,ma qneU 
l infelice , non folamente non dorme , ma femore rac- 
cendendoli nel defiojp ugnando in liti tema,& fpcran 
ga, tanto in quelle profondamente s intrica, che furia 
lo riduce a tal grado di difpevatiane , che , (è non f>jfe % 
clf egli è morto,rtiitetidoin altru>,& morte ni Uè cofe 
fuor di ulta non uiene,efiinto il naturai calore, dallo 
frano, timido ghiaccio , punto gode n boc l'aura 
iti c ale- L altra buffandogli l'ale dtl dejìo col liquore 
della dolcezza, di giorno in giorno tra p affa la.uita di 
quel mefehino, [eriga ch'egli mai ugna per fermo, oit 
de poffa da lontano,non che da uicino Jcorgere il ter 
mine del defiuto fine.Et fé per cafo qualche breue jba 
tio di tempori luftngheuole fonilo ut nife d chiudere 
la uta a gli ejienori ftnfi,ilche auuiene di rado,o for 
fé non mai, ecco che la parte interiore, che in lui de 
ftafiritruoua, entrando connoti leggier corfo nelle 
forti, nelle tenaci pasfioni,& ne gli angofciofi penfie 

rh è cagione, che ghinde boli ti [pinti, ungi qua fi dallo 

* . » 
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in tutto Iteriti, di ciò [gomene andò fi [oleatamente 

tremano, come abbandona, nolano il toro nfato . 

& debito nifi, io. lt perche infinite, cocenti, 0 ama 

re la 'rime mania" fuori gli occhi colenti con lar. 
ira cr profanili fi iuta ne na : talmente , che l formo 
eh-appena era mano, [ubilo da loro fi diparte Cosi 
all'incontro , quando il chiaro C r faro» u,fo della, 
mata donna , atte bramofi luci dell amante fi rap- 
prefenta, dimore con mauednlo, & tncompnhenfr- 
lil me u, mento , li farge nel core una cosi infinita , 
& mutilata dolcezza, (he difandend.fi per tutto l 
eorpo , fané quel diletto, che fallirebbe net paradi- 
fo.tr a Unirne beate, & ingombro d'nn eopiofo nem- 
bo d ineffabit /«uhm ,.«*></« quel ristoro per le ue- 
ne.cb'obliaodu frfltffo , te pafiiom.l dolori , in net- 
tare,& in ambrofia conue, fi , i.è piu di oro 
tandofi,sbidifie la folta f Onera delle calamitadl, del 
le iilauenture, c'hanno hi finali' bora combattuta la 
fua afflitta ulta, non altamente , che crude procella 
combatta debolisfima barca che n nugo le torbide 
onde.rotto ai bore & [arte , fenderne * alcuno fi 
titroua. Etfenccndofi natarc nel golfo delle dehcie , 
come quello à cut pare, che non fio di tanto bene ca- 
peuolc, rompe con ta, parole ,1 filentio 0 fonano 
Iddio, che nero padre [e, dt Ue mondane co e, chegio, 
ia è qutfla dilla quale ni è sì colmo lutto l l capace del 
fiamma * la tua forga ìnefimahtle,abba(la,cr rende 
bumtlitftmi coloro , i qual, con la fronte alta,# fnper 

ba,tolto per guida qualche rampollato dtfieuole ra 

gionc , fi sforzatilo farfi lontani dal tuo tribunale, il- 



quale à ciafcuno facile , & piana dimostra la uiad'in 
trare , ma non concede poi a incontro dal fuo intri 
tato laberinto conforme la fìrada , dì poter indi' libe 
rumente ufcire:contrario à quello, che per nii bucini- 
ti! , & masfime de noftri tempi, fi dtfpone^Et quanto 
più cercano far libero altrui delle tue fòrtisfme , & 
dolci sftme catene, tato più ne loro auuolgimcti fi fen 
tono grettamente legati ,& ritenuti ,& uolendo Val 
trui loani fiamme , parendo loro cocenti & infòp- 
por tubili, nel tutto fmorgare , un ardente Etna di 
ineflinguibil fuoco nel petto fi procacciano . Qual 
huomo hoggi uiue di me più fi lice è mercè della tua 
bontade,con laqitale fempre ci guiderdoni, & di mot - 
• ti piaceri ci pajci in lieta, & tranquilla uita,io ti chic 
do perdonoffe giambi, trafportato traboccbeuolmen * 
te dal fiero empito della ojfifcata fioccherà, biafi 
mai la tua Deita. Hor ben riconofco,che uana ombra 
di sfrenata paccia,coure gli occhi à coloro,cb e te erti 
delisfimo Iddio , & non dimore , ma itera amaritu- 
dine chiamano fenga ragione alcuna. Et co fi parche 
egli acqueti tutti i fuoi j bllcciti,& Plachi penfieri net 
render gratie ad Amore, & à quello di nuouo [og- 
getto farfi. Et di ciò ben pofi'io , uertuofa Signora 
render uerace tefiimonio, come per arte per ifre 
rien7a riconofco Et rendendo di ciò fimo giudicio,di 
£ 0 ,ch Amore è colui, che con retti sfimo ordine reg- 
ge , &gouerna quanto chiude, & ferra il cerchio fi ò - 
tirano, & perch'egli è il nero mego , che' n dolce pa * 
ie congiunge tutte le cofe,cbc difgìuntc , <& fi epurate 
fino, deggio indubitatamente dire , che di tutti beni 



ifola gioueuoliffima cagione fonnacchiofa è quel* 
r anima, che non fa che cofa fia .Amore . Imperocbó 
nulla defia y & nulla cerca >tJJèndo egli non altro > che 
ardente de fio della coja amata . Ejjo c quello ch’eccita J 
& rifueglia gli addormentati ingegni , ammaefiratu 
dogli & drizzandogli ad ogni leggiadra >& bilia im 
prefayfenga il cui ammacflramtntOtty drizzarne ntù 
nulla, ò poca differenza farebbe tra noi , & quegli 
animali a cui uien [cerna ogni ragione. Et qual caja è 
che d'infinita lode fia degna , di cui origine non fia ? 
egli con ietemo della fiirnaji mortali, ci fa dureuoli 
immortali * conciojia cofa che'l nosìro intelletto 
da fe uiene ai ejftr rogzp>& ignudo , ma permezz ? 
poi de gli alti > & nobilitimi Jogctti , che dolce lima 
di politezza h profano ydiuenta colto & ornatolo 
pie f pero che dtuenira il mio , eh' è tutto riuolto alla 
mcrauigliofa contemplatane de reali progrtffi della 
mia genero fa For minia fi ritruoua . llquale y quan- 
tunque di folte y & ofeure nebbie , cinto » & opprefi- 
foydafe non fofje basìeuole à rifchiararfiyìion dubi* 
tOy eh' effóndo quella il terre sire fole el ueroefiem- 
piod'ogni cajla bellezza > & d’ogni bella uertude , 
che col uiuo fuo raggio y non uenga à talmente d'acce 
fo defio di uera gloria ad infiammarlo ych e ri fp le ride- 
rà per mille etadi nella mente > & ne gli occhi de mot 
tali , oue infiniti y chora ci uiuono faranno in tutto 
rimofii & (penti. Et ciò auuerrà Jcfia lecito , che le 
cofe diurne le mortali riguardino » & che la mia de - 
uotione fia la chiaue , ch'apra le porte allajua reale 
grandezza» ^nale non permetta » ch'ella mai dal fuo 
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grembo facciata cangia nelle braccia della crudeltà 
de. llche que/la ragione mel perjuade, ch’amore con 
grato auuiticchiamentOjne gentili filmi cuori, femprc 
J'uole udocemente appigliarfi . Mia bora non ueggo » 
uertuofa /ignora, in me punto di ualore, che po/Ja le 
diurne qua. lit adì di colei, che nutrita incielo,en terra 
adoro , qual nera imagine dell' angeliche fembian^ 
appieno narrare ,an^i più ageuolmente aggiungerei 
al fine del nouero delle /ielle del cielo . Et,ò che piacef 
fé a loro, fi come piacque di far, eh' ella fia il termine » 
e’I fegno di tutti miei caldi penfieri , & che foura la 
mia uita Xami,che mi fi preftafie flile , chefe non in 
. tutto, ( ilche giudico eh' ad huom mortale non fia con 
ce/fo)almetio in parte fo/fe à tanta imprefa corrijfion 
dente. Et chi non sà,che la mia cafia & bella Form - 
nia,la cui leggiadra forma cofi fermamente mi ftà nel 
core formata, fia tale t che fe di lei più uolumi feneferi 
ttefièno di quei che’n Athene,ò uero in Hpma,da tega 
li uolontadi furono accoltile non farieno [ufficienti 
à narrar la menoma particella delle fue infinite lodti 
Lequali meglio farebbe tacere, che poco ridirne : ma 
perch’ifon coflretto da uoftro comandamento , ch'ai 
quanto di loro ragioni, timor mi raffrena > et defiomi 
(prona, concio fia cofa, che non sò ritrouare il princi- 
pio, ond’ incominci. Et ben temo,che no ponga tnguer 
ra quelle foura humane gratie, che’n / anta unione gò 
deno in lei cocordeuole,& uera pace.lmperoche tan 
gelica bellezza mi fi fà incontro , & come donna del 
corpo,par che uoglia,che di lei prima fi ragioni . Ma 
ecco appresola religione 9 che come reina dell' ani- 



mo,mi cena che uol effe/ prima» Et egualmetè la Jan 
ta bumiltade,cbe'n lei pure bumilmtnte altera, et al 
terameute burnite fuggiorna, perche col fuo mouimen 
to,inferifca il principio • Così la gentilezza , così la 
prudentia,così la cortefta»Ond'io,cbe ueggo la tanta 
hte,fgomentandomi à tanta imprefa.concbiudo nell'a 
Mimo folamente de fcr merla a V’.S. qual par che mal 
to il dtfidera; & con la grand' ari fitta del defio > par 
che fermamente me' [comandi folo di quel modo cb'jL 
more in fogno la mi moflrò, per farmi feliciffìtco ,&• 
beato in terra llquale battendo alquanto confidi rato 
quei celefii thè fori, che furo dalla ma t fi r a natura in 
lei con mirabil magiflero raccolti, diuenuto quafi di 
fi ftejfofuperbo riputade per ciò il Juo imperio gran 
de,& irmi nobile, & trafeorrendo alquàto per la drit 
ta firada,& conforme i fermatura del capo, cbc'lfi- 
mfiimo & fottìi fi'.mo oro, ricco fregio , & reai diade 
ma del fiero tempio, albergo d'ogni caflo penfero,co 
cguale,& giujh mi fura comparte,mi parea cb'iui af 
' fifo,con le piegate ginocchia, con Uggtra,zj accorta 
mano, matflreuolwente incominciaffe ad intefferèla 
fittili fi ima rete,& gli inuifibili lacci , co'qualìauol* 
&»& flnnge inaut dutamente di etafeuno lo'ncauto 
core . Etbor prendendo un fajcio di quei biondijjìmi 
. filhlieuemente qui Uo fpargea alla foaue aura, che no 
, foco fi godea di cofi eccelfa preda,& di cofi bella im 
prefa ihor prendendole un altro , di quello con uar 
gbiffimi giri, la candida gola uagamente cingea . 
Riamai l' Aurora al fuo fpofo moflrò cofi fulgetiffimi 
flanella ti capelli , email' bora di colei, la fura.& 
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terfa ambra fi ucdea, Dalla quale yperch* .Amore fciol 
ta da quel li game Ìbauca,in cut còfufa era (lata t cota 
le fplendore nujciua » cb’à forza parca che mabba* 
gliajfe lo [pirto degli occhi ,& non con minor ftupo 
re nè rimaneayche fe guatalo lungo tempo haueffigli 
ardenti raggi del merigiano òde. Et dopò non lungo 
jpatio,raccoltala nel uiluppo del juo primo da lei ri- 
moffo uelotd me riuvlgcndofty la lingua in tai parole 
<Ufciolfe>QjuJia è quella dolce^ cara pregione,oue 
piu chtn libertadt sì gode; & ciafcuno deue con più 
allegrezza in lei giacer unito & legatole no ineie 
lo libero y& Jciolto.Giungendo poi alla contemplati o 
ne della tranquilla, & fertna fronte dante fegno dì infi 
nita punta di, a cui Jpecchiatofi alquanto tcosì parlò, 
Qual mai polito enfiali 1 ) fi uidde,che più chiaramen 
te pah fafie i repolli colori , come cofiei tutte le calle 
t toglie t elette da la maturità del fenno dimofìratla- 
. quale à quel grado di pena tt di diletto trafporta i rif 
guardanti y al qua Le iol placido,ò col turbato riuolgi- 
mento\ella trajportar uuolc.lndi parea,che m’aditaf 
fe quelle nere t & fottiltsfime ciglia,alla cui negrezza 
l’indiano hebeno perderebbe il colore & come da duo 
fempre teft arcbiyfgomhrantegli tutta la faretra dal 
fiancoyparea che ptouendo auentajfero mille (aette,ad 
impiagare i puriy& femplici pettiifotto la curuatu * 
ra,& fottigliezz a de 1 qualhconfaceuolmente fi feor 
geano i duo uaghi,& begli occhi > di fomma grauità , 
mifta con naturale dolcezza fcintillanti con accorti » 
i & foaui giri, come fiammeggianti bielle. Onde *dmo+ 
re accendendo lafua face,jpiegaua così acce fi lqmpj$ 
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noie i & celeste armonia , c'baurian forga di rende* 
molle ogni [erigilo,#' fcabrofo core, # di farli mar 
turbato^tranquillo ,# quieto. Onde par ebe'n fi lar- 
ga copia filili ambrofia , <# nettare , con quella piog« 
già di fornata , che ben potria accender nel cielo,gli 
/piriti beati,#' cofiringcr gli elementi,che diciò font 
ma letitia prendendo , corrano à farle rinerengaon* 
dito che disi caldo de fio compunto mi fentia y giudica 
m quell' effer neramente paradifo . K[é pera ceffata, 
di affidar gli o cebi al mento,poggio di non poca te- 
nereg^a; dalla fommità del quale lafciofii dimore 
fdrucciolando cadere per lo candido collo sfatto di. 
molle auorio, dal quale con le fue pargolette braccia » 
farea che jlrettamente fi teneffe.Et ben fi uedeano in 
di falireicorne da terfo,tondo ) <# tralucente canale, di 
lucido uetro tutti i bei penfieri,cbe'l cafio grembo ,4 
fcbierajU fcbiera,con dolci modi,inuiar fuole 9 ctà me 
rtuolg e ndofi> diffe t Quclia è la falda colonna , one fi le 
gano da me, tutti i miei rubdli, & appendonfi i glo* 
fio fi trofei, delle ricettate uittorie > di leggiadre im- 
preJeJTsfc Ufciaua di pofare il piede foura la quadra • 
tura delle /palle, la larghe^ delle quali, poco fi ue+ 
dea trapalare gli homeri , confinando corrijpondcn + 
temente col cotto col largo ,& bel petto, dalla cui 
trafparen-ga facilmète fi uedeano tutte timagini del 
le finte uirttt di,doU ifiima efca,et nera felicità d'ogni 
boneflo uolere * Et alando poi con leggiera mano 
quel fottilis fimo uelo, quale già lungo tempo di tanto 
bene mera fiato aitar is fimo, mi f è note le candide mi 
meUe t che col loro candore , l'ifleffa candide gjga auam 
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panano. Et ben panano duofrefchi pomi alfbors cól 
ti ne gli alberi del paradifo , d’altra mano non tocchi 
giamaiiCbe <judl una fol uolta,da quella d' jtmorc,ri 
ituati alquanto temperatamente della pianeta del 
piano alla baflro,ond' egli qui li portò, per farpiùric 
co , & ornato il ftto caro , er unico albergo , & po - 
ftofifoura l'uria à fedendoti l'altra [che riandò quel 
la dolcemente bafiiaua,perch'i m' ac cede fé d'muidio 
fo f 'degno , dicendomi . Queflo el uago nido , ù calda 
mente mi na fiondo, quando tall'horamia madre con 
ìro di me s adiratiti l' acute faetteforbifcù; n altro* 
ue mi ricerchi, chi del mio fauoreuole aiuto ha bifo - 
gno.Et perche parca che di me nò poco li calcffe,per 
fondarmi al forno della felicita , s'adattaua uoler tra 
fcorrereper la firada, eh' alla nera beatitudine lo con 
ducea,rion lafiiando dipoi di non hauere à condurfi 
ài tondo del piede, & alla delicatezza delle mani, con 
lèquaì II faretrato Iddio adopra le fuearmi . oue fi 
fiorgono quelle dita, che filila nodo, ò manifefla ue - 
na,quaft uengono infenfibilmentc a farft fittili 
ad efjer raccolti poi da ffletididifiimc unghie , forni - 
glianti, predo ftfìime gemme. Et fo /finge rido il piede 
per la ombrofa,& amena uia , per quella uia di quie- 
te, che fecuramente al porto della falute ci riconduce 
ècco che fubito,una ueramente nel fcmbiantc,& nel 
r affetto, ueneranda donna, coronata di uerde alloro , 
eon una palma in mano , & d'una bianca uefte orna 
ta,qual daua fegno lei ejfer Dea dilla castità, per far 
di noflri acce fi penfìeri uana ogni ombra di defio,co- 
me fo Ucc ita, aliar a, & timida guardiana di quei cafli 



thè fori , li fi fé incontro > & con alquanto orgogli à- 
fo parlare, gli dijfe , Deb fermati homai, & non uolc* 
re piu di dominio itfur parti, che ti fia conceffo quel 9 
che tu brami far altrui pale fe,non pur* à gli occhi del 
tapo,ma anchora à quegli dell’animo, fi lafcra com* 
prendere , tornati indietro , che mal farebbe tor lite * 
pernia che la ragione la difenda. Al cui parlare Amo 
te punto rijpofe, come uietato dalla gelata paura, an 
7Ì mostrandole chiaro pegno di riu trenta , tirò in- 
dietro il prepofio piede , & tinto di feornoà me fi ri- 
bolle; uolertdomi qua fi inferire , ch’egli era degno di 
perdono, fe nonpotea in tutto adempire il mio comm 
piacemento . Ond’io per conofcermi ueramente ({Ter 
firetto nell'obligo delfuo merito ; co fi gli difiì. Be- 
nedetto fii tu ò Amore fempre da me, che fi uagamè 
te le uagbeg^e, & le belle parti della mia uaga , & 
bella Donna, an^i del mio bel Sole > mostrato m'hai* 
quali, oltre ifuoi fanti coflumi , oltre il compiuto & 
fano co figlio, mi ftanno di profonde,et falde note fcrit 
te nell'anima; & nella tela della memoria fi ueggono 
quei ritratti, che co tinuamente mi rapprefentano mil 
lèimagini delfuo indicibil ualore.Habbia in tc, pre- 
go, giufla ifcuft ricetto/ io /l mio debito ,no poterne 
con degno guidardone à tuoi condegni meriti rende- 
rà, foperi la tua bontade,la mia infofficientta , e*l mio 
diffetto Ma ben uorrei ò ualorofo Iddio , che le mie 
preghiere k , foffero tali , appo la tua ualorofa Deità » 
quali fon quelle, che foglion* ottenere le chicdute gra* 
tre , che prenderei baldanza dipregarti , che corri- 
fpondentt al mio , fa cefi fi de fine , della mia Donna / 
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Siati pur grato, che duo cori un folo » due alme una 
CJr due Ulte, una fol uita diuentino,nè giamai turbo^ 
ùjdegno di gelo fta,in quella, ò neU' altra, ( fi'n quel - 
la conofcimento alcuno fi ritroua ) uegna à difgiun- 
gerle.A cui Minore non altro , che quelle parole ri* 
(pofi, ferui fedelmente, & fiera, & co fi egli infume 
eoi fonno difparue . Hor ecco gentiliftima Signora 9 
thè per non dijdire à i cenni de’ uofiri ordini, ebb 
ditto quel eoo potuto di lei, il perche P» S, facil- 
mente potrà giudicare quanti filano i celefli doni, che 
ella po]fiede;& fi fono basìeuoli d piegar alloro sfire 
nato Amore, no folamente b uomini, Dei, ma erum 
deh fiime fiere , & durijfime pietre . Ondi io benedico 
fbore, e ' giorni , cbe'l mio animo fu prima acce fi da 
l'ardente raggiùntila fua degna fama ; laquale dal- 
tuno all' altro polo, non altrimenti cbe y l Sole,manda 
il lume del chiaro ,& (pleudido nome, & cofi di Iona 
tano come d'apprejjojfcaldaaltrui della fua bramofa 
bemuo lenza . Voi benedico quel punto, che gli occhi 
miei uiddero lefue fingolari eccellente, alla cui ugua 
glianta , ogn'altro ua\ore tegno di minor pregio • 
Onde mè nata una incredibile affittione,di notte tir 
giorno grandemente , tir con puro amore nutrirla 
Cjr con fomma riuerenga amarla , da cui fi rifueglia 9 , 
un fi fuegliato penfiero , che non hd mai triegua , ò 
pace,fe non quanto di lei penfa , ò ragiona . Ma che 
può co fa, che di lei fila degna penfinido ragionarci fi 
la mia faggia Forminia,no folamente è reina delmio 
core,& deWaltre donne , ma celtfle Dea, & perdo - . 
uinmi quelle tanto celebrate > & tra /’ altre , l'offer* 
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nata nella magnanimitjìyzr nella gentilezza , Celia, 
& la molto ammirata nella boutade Germilia , Cac - 
corta Salidu, l' ingegno fiffima Genu,& anebo la mi 
rabile Politia, con la uagbiffima giouanetta jlnni - 
lia.l^e lafctcrò di cantar l’adorata nella fauiez%* 
Laura, de U' altro quafi me JìeJJo cordialiffimo con* 
forte,& perdonimi a neh ora la fidehfjima Donna del 
ftgnor ottmello, f anto da lui diurnamente in mille 
prof e, e in mille rime cantata.Et ben che ciafcuna di 
loro di chiariffima hi fiori a , & di nobilifftmo poema 
fia degna, non è però ch'io quanto al mio giudicio , 
non giudi chi la miaDonna tutte l' altre auan^are, co 
fi come il Sole auawga tutte le minute felle . Et ben 
feeme farien le fue lodije di lei cantar uoleffero tut- 
to’ l choro delle f acre mufe, ò la hcroica tromba del 
Greco , òdel Latino Idioma . ma folamsnte per fare 
quello, che è il fuo uolere,mando a V.S.parte di quel 
le compofitioni, che il mio ingegno ha [aputo alla Un 
gua dettare, & tra loro mejcbio un dolce Sonetto 
del Signor Fabio Ottinello , auuegna ch'egli di ciò 
nonne fappia cofa alcuna : ifcufimi la grandezza 
del f oggetto , fe non hò potuto andar conforme col 
uolere appo le fue ueftigia, lette che faranno degnifi 
porle in mano al filentio, acciò che con loro a lui, e2r 
a me non uegna biafimo alcuno procacciare Raman- 
dole anebora le fue rime fontane d'ogni biafimeuole 
errore, lequali hò meco per picciolo (patio di tempo 
ritenute, per non affogarmi nel pelago della lor dol 
ce%ja . Ben molto la prego che mi perdoni , feio hò 
con troppo lunghe fila, tefj'uto la tela del mio parla - 



< re j porgendo alle fué orecchie , non poco di noia t 
~ perche è chiaro à uolira Signoria , c/;t l'amante al- 
tro non sì > fe non cheftmpre fiar d’intorno con li 
’fuoi imaginati ragionami nti , à tutte le gentili , & 
'generose attieni » della fica Donna uolendofi da 
' quelle arrecare, quajì rapido fiume y non è pcfienpe* 
« Et le bacio la degna mano . Di T^apohyà X II dì 

Luglio* ' Al D . L l . 

; . . • • ■ ■ . . . .v-:* ii - • ■ 

« . Vi C*V |.1|iil4vO «1« '"j ' > i .1 • ì 1 ■ .« '* 1*- ni ì* 4 » 1, *■, * 

. ’ \% Q!~< 

« I .. ’ * ^ 



# 5*1 V/., 

ii*Vi -» 






v •-» » / • 



LilgWfeURt ir* 

>«iV; y. tw+wn m àiì U 'A'itv: A 

’V ^ » i 

'jÉP& 

.V. x \ 5» il\iSÌVw t i3’4:'JÌÌ 

t •/-*# • li? ; Y.\ ©"••'VW TY *nh e»0*»b*Ì5W : À 
jy w; ^ V t3*tVxt3V*b : V. ' 




„ . . •« «•*;«* fà£:.U V;J». 

**. \V.?* - .5 Ì4 .*«*«**? i’ ' 5. W. Ag& Rftn, 

Vs> vrwVvn * - . ja < • xtfsfT^ri » • fr» *» 

• . . vt 

* 

• ■ 

v Z iz <ÌJÌi J J . A i i M *' vW^vjA© W 

*\ ♦ «J 'J? ^ A • WM* a # 

r» r • * • Lh ^ ^ .vi > *. v\ v w > •-» < 4 * • ^ 1 * » »^r . 

• - »* T" ^ *‘V-Fy f «v 7 ■ * *‘r 

U£ «£i .. . \ <». VT • 

’ Tj* 'V,v'£i >: ••'• ii VA . ^ ; 

:t Ai*rt}3Ì^^'‘’ . ••*■ iv**** ' » V' ,l -V” 



s±<vv 



f ■ en ■ 



O': 



•s/ 



3B® 




TAVOLA. 



(U 



« 



’Àrbor gentil, nel elei nato e predutto , 
Alma gentil fequefìa mortai ulta , 

Accio che Jiian/ogrì'bor detti, & intenti ; 
Alma gentil y chc col leggiadro ftilt. 

Alma leggiadra, che ne l'alta [pera 
Amor, fe l giogo, ouc legato ni hai 

■ Ben fu lodata quella etade antica 
$en ueggio Signor mio, che fon pur gionte 
Ben può Sebeto andar gioiofo,t lieto, 

• Ben mille uolteal dì penfofo,& folo 
Bramaua dir affai più che non dico; 

Bionde chiome, an^i cre[fo,& lucido oro % 

C 

Varo Signor, perche fortuna è forda, 
'Vantauaurr giorno la mia l^itnph a, quando 
Vide ueggio? eh e forgio? eh e co fa è quetta ? 
Cieco , ebepenfi di dar ombra al Sole 
Chi penfi ò Mondo , ò che fard il tuo uantQ 
! Come potranno oime,gli occhi dolenti 
Credo che mi terrete troppo aiterà, 

(Colui, che naque t e fu nudrito in Deio , 

’ Caro & pregiato luoco,ouel mio Jole 

D 

Di Sorga, e d?Amo furgià fonde chiare % 
D'un fi bel foco'l cor m'accende dimore. 
Donna regalale cui leggiadro uelo » 

Deh perche di quel fol mi fufli auaro 
Darle t, & foaue ariti ;dolce 3 & fin' auro . 
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Voice ejca del mio corsola mammelle $ 7? 

£ 

Ecco homaidefli gli amorofi Jpirti . • $: 

Ecco, ch'io uedo il ciel benignu,e lieto » $: 

Ejfcndo uoi d'ogni uirtù ripiena * 3: 

Eccole homai d' apprejfo , <&• non da lunge } 4* 

F 

Felice,ameno,e auenturofo giorno , S* 

F attor del mondo, e del gran cui gouerno % 1 4* 

Felice terra del poJJcJJ'o opima y 4*. 

Fate apparir qui m terra un'altra fiella 47» 

C 

Ciouan gentile, che con purgato fitte» 3 9» 

h ;r: 

Hoggi portaci pur la palma , e' l pregio «4? 

Il or ueggo lieto il eie lo, & H imeneo » 27» 

Hor'i fento Himenco piu del douere 3 *• 

Hor ben ueggo il tenor de l'empio cielo * 49? 

tìor l'ufcio aprite de l'eterno pianto 3 >• 

l 

Jl raro, ZT eccellente ualor uoflro » u mi 

I fanti modi,i bei coftumi uoftri , xx; 

il Juon di uofìra rima alta, c compita < xi* 

il ualorofo nome, e l'alto grido , z$; 

l begli occhi,ond'^{mor Juol far fua fiamme- 4 °t 

In ucce (ahi lajjo) di quei lieti accenti , 46: 

ì L • .V " \ 

L'alta untò che nel più giu fio mira , \ 1 or 

L'alto mar di uirtù, qual bramo, & uoglio , iti 

La uoce,il grido, e la [onora tromba, - * I . 

L'immortalfama,e le uirtù fi rare, t s* 



X. alto motor,che con fanti occhi mira t 2: 

La uirtùjla beltà Ja fama uoflra > 20; 

La uirtùjasè Jteffa è tanto,e tale 
La uirtù che fol forge eterna aita , 32: 

L'arfe fu uoFlra,e meco fu lo fiile 3 3. 

* Leggendo hor qucfl 0j & hor quell' altro foglio , 3 4: 
Valma pianta d' eterno ho no re infogna 3 9; 

La dolce cetra del gran Dio di Deio , 41 . 

Lieti ameni, fiortti.e uerdi poggi 4 x • 

Laurafl cui Febo del fto doppio bonore 41 .• 

Lafjotch jlmor,non Jatio à farmi oltraggio > § 1 . 

• La bella , £p cruda fera, che nel petto 3 4 • 

LaJJb,ch ogn hor uago defir mi mena 3 y, 

K 

'HP n di perle,di gemmerò <Loflro,ò d'oro * 3. 

L monte d Helicona,nè le chiare % 3: 

'Hfl più bel tempo, che regna ua dimore , x 3 .• 
7 ^el Legger, nel mirar la uoflra profa 2 3 . 

’H? ? apparir fol, fi conofce al uolto , x • 

Tjon t ammirar amico mio, fé l mondo 3 ì; 

T^elfeno eftremo de la gran Britagna , 4 6 : 

'Hpn perche Thebeo le porte al giorno » $%; 

D 1 . 

0 fallaci penfier ignudi, e baffi, t9 , 

O ne laqua le il del corte fe e largo 43. 

0 foura ogn altro in del lucido uifo , 47 . 

O ben natalmajil mondo unica, bella 4.8 • 
O dolorofi amanti ; ^ o: 

0 felice animai fenif altro eguale , i4 *. 

V 

Toco duro l gioir, poco il fuo bene $ 27* 



Voi che le belle, & le uermiglie ro/e » . 

Toco durò il gioir ,poco il mio bene. 

Vuote pur lingua dolcemente fiera 

Quanto più penfo e miro à L'tffer uoUro , 
Quefl'bonorato,& alto monte 
Quefia uojlra bi ita, che' l mondo bonora 
Quefia, che l citi Jouente bonora e /lima, 

. Quel flagel di poeti, l gran Mantegna » 
Qucfio nome di donna in ogni luoco 
Quanto più miro,al bel purgato siile 
Quefie lacrime mie,quefii [o/piri 
Quanto più m\ro,al bil purgato modo t 
Quefia inri ù eben altri ingegni alberga 
Quefto folle pcnficr,quefi*afpì o intento , 
Quefio u ile animai, qual bufino acquifia , 
Quanta inuidia giamai Tavolo, ò Tago 
Quand'io gli Jcritti uoflri e dolci e dotti 
Quella, ch'io fiimo pitiche argento ,& auro , 
Quando mi fcuopre Amor le chiome bionde , 
Quel uofiro dolce fiil\e qui l dolce aura 

K 

Trotta è la fede, e fccco il uerde lauro 

s ' 

Son pochi giorni t e poche fono l bore 
Signor benigno, e del gran padre eletto 
. S'boggi fvfierfra noi gl ialini fcrittori 
Sci mio ingegno, Signora, o fe l miofiile 
S'ìO non uidi giamai de i bei crin d oro 
Son dardi quefii ò fonfaette ardenti , 

S'io potefii imbellir con le mie rime 



r». 
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